



j'" ,; 4 


^■*v 

• '✓f,' 1 



^ Ar^lt 








I» 







PROCESSI 

CONTRO 

LI GESUITI. 



Difj ■ ;:od by Googlc 



PROCESSI 

C O N T k O 

LI GESUITI, 

tHE Vanno in Seguito 
D È i. L E 

CAUSE CELEBRIi 

Tradui^one dal Eràncefe, 



ÌN PARIGI 

M D C C L X. 


- Digitizcd by Coogle 



. , • . . È 



w^irwvii?ww^rPWT|b>K<ijr>JV]4rvwi|rviv#vvijrv3VTtrvvi^ 


PREFAZIONE* 


S t E affi da preconizzare la vir- 
" th y da farla riconofcere con 
. tutto quello che la rende pih 
'} , c da proponerla 

per efempio a tutti gli uomii 
ni y deveji anche pubblicare il vt^jo ‘y [co- 
prire i fuoi raggiri, [velare [en^a riguar- 
do tutta la [ua odiofftà , acciocché le perfi- 
ne che hanno della rettitudine , ma che 
nell' ijleffo tempo fino facili a pYendere le 
cofe , non fi lafcino firprendere dalle ingan- 
nevoli apparente , fitto alle quali loro fi 
prefinta, per fedurli a man falva . 

Per refiar convinto di quefla verità , ha- 
fta leggere fin^a prevenZ^^ Caufi che 
compongono queflo Trattato, le quali a mol- 
ti Lettori non riufciranno nuove , atteficchè 
i fatti che comprendono fono [acceduti in 
faccia di tutto tl mondo . 
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6 Prefazi"one. 

Nella perfuaftone che la lettura bajìì a 
gìuflificare il Titolo che porta ^'[periamo di 
non trovare Critici così maligni , i quali 
pretendano , che tutte queflo Caufe , per non 
ejfere di natura da fare onore ai Giudici 
che l^ hanno definite , non poffano andare 
in feguito a quelle del Sig. di Picavai . In 
ogni eafo , per prevenire la detta Critica , 
bajìerebbe allegare quefta famofa Opera per 
accreditar quella che annunciamo , poiché 
molte delle Caufe contenute sì neW una che 
nell' altra fono dell' ijleffo genere . 

Quando da prima Jono comparii i Ge^. 
fuiti^ fonofi fatti conofcere con quei tratti^ 
che li carattericcpno , con grave fcandalo 
della Religione . Gli Stati dell' Ollanda co^ 
nofcevanli molto bene y poiché emanarono un 
decreto per cacciarli dai loro Paefi . Quel- 
lo che fegue fi è l* Efiratto di detto de-^ 
freto . 


Eftrac- 
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Prefazione. 7' 

Eftratco ^del decreto degli Stati Gene-, 
rali dell’ Ollanda contro li Gefuiti , 
portato all’ Aja adì 2(5. di Marzo id 22 . 
cavato dal fecondo Tomo di Gabriel 
Chapuis nella fua Ilforia della Belgica 
pag. sió. 

Gli u4lti e Potenti Signori gli Stati 
,, Generali delle Provincie unite dei Paeji 
„ Baffi , a tutti quelli che leggeranno e fen- 
,, tiranno leggere le prejenti ^ mandano fa», 
„ Iute. 

„ Facciamo intendere che abbiamo de» 
,, terminato j determiniamo^ e comandiamo 
,, che tutti ti Gejuiti debbano evacuare i 
,, Paeft Baffi e ie Piae^^e nojìre affacciate 
„ fei giorni dopo la pubblicatone delle pre» 
,, finti i fotta pena di cento libre graffe per 
,, la prima volta ; fotta pena di effere fru» 
,, Jìjiti pubblicamente la feconda ; e la ter- 
>» Kf* fever amente cajìigati perfonalmente ^ 
,, come perturbatori del pubblico ripofo . 

yy Per aver camme ffo ogni fotta di tradi - 
,, mento , per avere fciolto i figliuoli dt 
„ debito dovuto ai loro maggiori , e le Mo~ 
„ gli ai mariti . Così fu fatto e Jlabilito 
„ neW »4ffemblea degli *rilti ed Onejli Si» 

A 4 y^gno» 
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8 Prefazione." 

,, gnori gli Stati Generali aW%^ja-le-Comte 
,, adì 26. di Mar^o 162,1. ed è jegnato 

E. van der MachuI. 

e a baffo è fcritto y per comandamento de- 
gli xAlti ed One/li Signori glt Stati Gene- 
rali . 

Seonato Gaerffen . 

O 

' Ognuno fa le difficoltà che trovarono a 
ftabilirft in diverft luoghi . La Città di 
Maflricht fu una di quelle che pià eftina- 
tamente ricufava di ammetterli , ed allega- 
va per motivo della fua oppofì^one il ge- 
nio intrigante di quejìa Società , il fuo [pi- 
rite tf indipendenza , la fua avidità infa- 
ziabile per le ricche-^ , e i mezzi A* 
mettere così bene in opera per accrefcerle . 
L* IJÌoria ce ne dà moltifjimi efempj . Vi 
fi vedono Teflamenti frappati , Famiglie 
rovinate y Cafe , Cb'tefe , Terre invafe ed 
ufurpate nella maniera pili ingiujla . 

In ogni tempo fonofi trovate perfone , le 
quali hanno efpofto alla pubblica vtfia i lo- 
ro tradimenti , le loro ^ngiuftiz’f •, lofo 
rubberie , i loro latrocini y onde fi dovreb- 
bono conofcere abbajìanr^^a : ma l efperienza 
prova troppo bene che non fono bafiantemen- 

te 
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te conofciuti. Così diceva il dotto Colbert 
l^efcovo di Montpellier nella fua Lettera 
1138. Per voftro ordine mi fu tralmefla 
una flampa, la quale infegna a conolcere 
uomini affai cogniti, ma che non fono co* 
gniti ancora baftantcmeme . 

I Gefuiti procurano di e fer citare in ogni 
luogo t loro talenti. Veramente non trovano 
Jcmpre perfone , le quali diano loro occafione 
di prevalerjì di quejli artifixf ' quantunque 
pochi Jìano quei luoghi , i quali pojfano van~ 
tarfì di ejferne andati efenti , Siccome i Fia- 
nunghi fono naturalmente buoni e poco difi» 
denti , nè hanno fojferto piu di alcun altra 
popolo y e fe avejfero imprefo a Jlampare quan» 
to è accaduto fu queflo propofito appireffo di 
loro ^ vedrebbonfi infiniti efemp) di eredità 
ufurpate , di famiglie ridotte alla povertà * 
ma hanno avuto fcrupolo di ciò fare ‘ e quan- 
to fippiamo ci è pervenuto per via di tradi* 
^Hme . Jl Lilla ^ fi conferva ancora 'memo- 
ria delle trifie avventure d' Ippolito Braeìm 
uomo di timorata còfcien^a^ e di un caratte- 
re timido e femplice. Li Gefuiti ^ parte col* 
le careggej parte colle minacele lo tennero 
talmente affediato per una ventina di anni ^ 
che obbltgaronlo a rilafciar loro le cafe che 
teneva in codefia Città , come pure , a Gand , 
e ad i/frmentieref f oltre a tutte le altre fue 

/-- 


Digitìzed by Google 


IO P R E F A Z I O N E . 

facoltà le quali montavano a piìt di jOOOOO» 
lire. Quejì’ uomo imbecille aveva qualche. i«* 
tervallo , nel quale fentiva lo flato di affs^ 
dio in cui trovavafl t e in quei momenti di~ 
ceva beaci qui non viderunc, nec re vera 
cxperti fune faftioncs avaritiae, Jefuiticas , 
& crediderunt . Trova/i un falvocondotto 
dato a queflo buon uomo Iranno i 6 %Q. [otto- 
fcritto dal P, Rettore ^ e da due altri Gefuiti 
del Collegio di Gand , e flgillato col figlilo 
grande della Compagnia , col quale prenden- 
dolo fiotto la prottezione della Compagnia , 
promettono di prefiervarlo contro tutti quelli 
che potejfiero fare alcun tentativo verfio la fida 
perfiona , il fido onore , e le fine facoltà , e d’ im- 
piegare in cafiò di bifiogno l' autorità dell' .Ar- 
ciduca Leopoldo^ loro Governatore dei Paefi 
Baffi, (2). 

Ho vedute e letto copia autentica d' un te- 
ftamento ^ e df un codicillo in data delli 2^. 
d' xAgoflOi e 30. Settembre 1703. coi quali 

la 


( a ) Vi i una grande e fiamefa Lite fra li 
Gefiuiti di Fiandra e e.li eredi del Signore 
Braem , ma quefli Padri hanno avuto mezzo 
d' impedirne il giudizio , col dare qualche fiam- 
ma di danaro ai parenti , tutti poveri | per fa- 
yre che defitfleffiero. 
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la Signora Grumelier vedova de! Signore 
Jocquct dimorante in (Valenciennes j lega tan> 
to alla Compagnia^ che a fuo figlio Andrea 
Giufeppe-Giacomo della Compagnia di G'e- 
sl* la fua argenteria , le fue gioje , le rendi- 
te della fua cafa ^ una rendita di 8oo. /»- 
óre j-zóooo., lire in danaro contante^ tl pro- 
dotto della vendita che ordina che fi faccia 
delle fue Sgnorie , t/f^ìoni i Mobili , ec. tut- 
to formava un fondo di lOOOOO. feudi. Le 
nipoti della tejiatrice ^ i fuoi credi naturali f 
fono attualmente ridotti a dimandare 1* eie- 
mofina . 

Il Sig. Grebert , Mercante di Lilla in 
Fiandra , aveva faputo di quale fpirito ci fi 
vefìe^ quando fi prende V abito Gefuttico ^ 
e averebbe difidato del proprio fratello ; non 
averebbe permeffo che aveffe affediata futi ma- 
dre fino all’ ultime refpiro della vita , per 
cavare da lei una donazione a fuo favore di 
tutte le fue facoltà mobili e fiabili , che afeen- 
devano a paffa cento cinquanta mile liret nè 
che aveffe fpogliato luiy e i fuoi figli di 
rilevante eredità ( a ) * ' 

La 


( a ) 1/ Sig. Grebert ha propofìo al P. Gre- 
bert di lui fratello , pel bene della pace , che 
é lui lafciaffe godere V ufufrutto di tutte le 

facoltà 
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La giovine Luifa Terela di Rantrd dè 
la Rofiete a Valenciennes con un <fuo teftd'- 
mento e codicillo dellt 3. di Gennajo e 6k 
dt Luglio 1726. ordina che la metà d' utt 
prato , e 14. porzioni di terra Jìano ven~ 
dati , e il danaro proveniente dalla vendita 
fia confegnato al P. Rettore , inoltre vi ag- 
giunge un provento che ha fulle terre d' >Aul- 
noy , e moltijjime altre piccole rendite ; lo 
che forma in tutte un capitale di 15OOO» 
lire in circa . 

V anno 1732. li Gefuiti del Collegio di 
Valenciennes Jonofi fatti lafciare dalla gio- 
vine Anna Chiara Pellet un legato di 
16000. lire . Il fue teflamente è in data 
degli 8. novembre dell' ijlejfo anno . 

Con tutte quefte furberie , e moltiplicate 
ingiujìi^ie continuamente e in ogni luogo 
dove li Gefuiti peffono introdurft ^ i degni ffi- 
mi Padri trovano maniera di Jìabilirfi van- 
taggiofamente e in poco tempo in ogni pae- 
fe y e di accumulare tmmenfe ricche^^e l' efle- 
fa delle quali è a loro fola mente nota . 

Non 


facoltà lafciate dalla madre , con patto che fe 
n: ajficurafje ai figli la proprietà . Il Gefuita 
non ha accettata la propofizione , ed ha prefe- 
rita la fucietà ai Nipoti . Leggete la Rep. agli 
fcritti talunniofi del P. Grcbcrt . 

l- 




Prefazione*. 

No» è gran tempo che un Gefuha chìt^ 
fe dt alloggiare per alcuni giorni in un 
Convento di Capuccini in Perfia . ìdon fi 
trovava in cafa che il P. Guardiano > gl* 
altri Religiofi erano ufciti fuori alle Mijfio^ 
ni. Il P. Guardiano cortefemente lo accol- 
fe y efercitando tutti i doveri dell' ofpitali» 
tà . Il Gejuita infermò , e tl P. Guardiano 
ne prefe quella cura che non averebbe po- 
tuto ufar maggiore col fuo più caro amico . 
Il P. Guardiano altresì infermò , c morì . 
Il Gefuita y trovandofi folo nella Cafa , fe 
ne fece padrone , e i'Capuccini tornando 
dalla Miffione non poterono metterci piede . 
Scacciati dal proprio tetto hanno prefe tut- 
te le firade pojjibili pér rientrarci y ma per 
molti anni fu inutile. Hanno finalmente gua- 
dagnata la lite a Roma y alcuni anni fono, 
dopo molta pena e fatica y e li Gefuiti fono 
flati obbligati a ritirarfi . Qu} fi vede una 
giu/la e naturale applicazione della Favola 
della cagna co' fuoi cagnolini . Leggete le Fa* 
vole di Fedro, Libro i. Favola 18. 

Ma il colpo più grande y più ardito y e 
più fiupendo , il manco credibile , ma più 
ben provato y fi è quello y Col quale hanno 
faputo metterfi e mantenere in poffeffo dei 
tefori Ambrogio Guys wor/o l'anno 1701. 
nella Cafa di Brefl , Pochi fono quelli che 
IW» abbino intefo parlare di qnejìo fatto fot* 
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premiente ^ ma ficcome il àetaglio e le circo* 
fianxf wo» fono molto note , non farà difca* 
ro al pubblico di trovarne qui /’ Ifloria con 
quella preci fione che non ebbe prima d^ era k 
£' buona cofa » anì^i è neceffario che i fatti 
di quefta natura non fi cancellino giammai 
dalla memoria degli uomini^ 

*^ggittngonfi ancora tre altre faccende , ÌO 
quali veramente non fono del pefo della pri* 
ma ^ ma pojfono far eonofeere quale fia lo 
fpirito che fa agire li Gefuiti . 

I. La Lite delti Gefuiti di Liegi contro 
il Sig. di Visé . 

Z. Quella delti Gefuiti di Fontenap-le» 
Comte contro gli eredi della Signora Coti* 
tard . 

g. Quella delti Gefuiti di Chalons contro 
il Decano , Canonici , e Capitolo della fleffa 
Città . 

Tre altri affari, fenica efempio fono quelli 
delli Gefuiti di Muneatty dei quali s' è da* 
to ragguaglio l'anno ly^ó.in una Scrittu- 
ra intitolata ' Crudeltà inaudita ,* ma ficco* 
me ci vorrebbono molte cofe in quefla Scrit- 
tura y non meno per la verità di certi fat- 
ti (a) che per molte altre circofian^ pre* 

ce- 


(a) Per efempio y non già per acqutflare il 
Gius dell Alta Giujìiztay hanno 'fatto impie- 

tare 
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cedenti i e pojìeriori che manennoy è ere* 
dato di doverla inferire qui con tutta /* efat- 
teì^ che riebiede un tentativo di quejia 
natura . 

Quelle delli Gefuiti di Brtfì in propofi- 
to della Ghie fa Parreeebiale di San Luigi 
della flejfa Città, 

Finalmente P affare delli Gefuiti di Bruf- 
felles colla Signora di Viane, Tutte quefle 
Iflorie ferviranno a far conofeere la furiofa 
avidità di quejla Compagnia , c /’ autorità 
per efegttirla impunemente. Da tali dherfi 
fatti potraffi giudicare ehi fiano quejìi uo- 
mini • cui tante perfone hanno la debolec^a 
di fidare le loro facoltà y e la condotta delle 
loro anime , ingannate dall* audacia dei me- 
defìmi nel vantarfi impunemente che fiano i 
foli y i quali hanno la chiave della Sciene^a y 
e del Paradifo ; ai quali y fecondo che van- 
no fpacciando y è flato fidato il vero depofito 
della Fede • ai quali , non ad altri appar- 
tiene l* infegnart / davanti ai quali pare 

eh* ab- . 


care i due fratelli Seigneurel , come s* è det- 
to in quefia Scrittura ; ma quello deW indipen- 
za e Sovranità y che ì ben diverfo , e molto 
più degno dei voti degli umili Compagni di 
Cerà. 
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eh* abbino da tremare tutte le Potertxe i 
^ quali , in fomma con eftrema alteriggia ed 
infolen^a danna^regola nella Cbiefa e nelC Iw 
pero.' Vos igitur, Fratres , praelcientes cu- 
ftodice , ne ìnilpienciutn errore traduci , 
excidatis a propria firmitate. Giacché /ìem 
te prevenuti y o Fratelli dagli avvertimen- 
ti che vi diamo , flate attenti , che non ca- 
diate dallo flato fermo e fodo in cui vi /to- 
te Jìabilitiy col lafciarvi tirar giù di fira- 
da da quefti uomini fenza Fede , fenz» 
Legge y e fenza Cofeienza . 

2. Epiflola di San Pietro Capitolo 
VerfeUo 17. 
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ISTORIA 

D’ AM BROGIO GUYS. 

Mbrocio Guys era della Città 
d’ Apt in Provenza Suo pa- 
dre chiaraavafi Pietro Guys , c 
fua madre Delfina Efeofifier . Na- 
cque adì 13. di Novembre 1615. 
1 Tuoi genitori. lo mandarono a 
Marfiglia , ivi fì fece notare nella ProfefTio- 
ne dei Palìicieri , li maritò adì lò. di Apri- 
le 1Ó4Z. con Anna Roux . Ebbe due lìglie , 
una chiamata Terefa^ nata e battezzata nel- 
la Parecchia des Accoules adì 30. Dccembre 
1641. l'altra Catterina nata e battezzata adì 
II. di Gennaio 1647. * 

Quella feconda è morta zittella nell'Ofpi- 
tale generale di Santo Spirito ‘ di Marfiglia 
adì 29. Ottobre 17 iz. 

T ere fa fi maritò con Giambattifla Giorda- 
no y Cuoiaio in Marfiglia , I* anno 1661. 
Nacquero da quello matrimonio Francefeo 
Giordano adì 31. di Luglio 1662. c France- 
fea Giordano adì 2. di Febraio 1667. Giam- 
battijla Giordano padre delli medefimi morì 

B adì 
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i8 ISTORIA 

ailì 23. Settembre K598. e Terefa Cuys loro’ 
madre, aUi 2. di Dccembre 1706. 

FraAcefea Giordano loro figliuola, c proni- 
pote Ambrogio Guys fu maritata con Spi- 
rito Herengef adì 4. Giugno' 1714, queQi mo- 
rì a kermes in Brettagna per una dliiiliazione di 
“petto , nel mele di Novembre nella follecita-» 
tiune di quella lite della quale intraprendia- 
mo di parlare. 

, Si è creduto njolto a propofito pet* appa- 
gare il pubblico di mettere qui lo flato ge- 
nealogico d’ una famiglia per fé fleffa ofeu-' 
ra.v ma' refa celebre dairPadri Gefuiti . \* 
Ambrogio Guys , il quale era rimaflo ve- 
dovo- aBbandonb T anno iddi» Dopo il ma- 
trimonio di tiU figlia Tereyi , il fuo paefe ,• 
per andare a .tramare quelli pochi effetti 
che li recavano nelle Ifble Francefi ; fi fìfsò' 
nel Brafile -, ove per qutvtamV anni attefe .a 
cercare la polvere: 41 ;Pro ^ e-diaccumulb im- 
menfe ricchezze r„„, .» r . . ,, v >. 

D9P0 il^.qual temj» , yedendofi ricco , iiv 
fermo , e giunto all’ età di -89. anni fi tnife 
in animo disvoler rivedere la fui patria e la 
famiglia . Imbarcoffi fui Vafccllo’ il Phclip- 
peaux^f .comandato dal Sig.' Beauchene , fo- 
pra del quale fece caricare tutti r fuoi effet- 
ti confillentr in pilr di un milione e nove- 
cento mife lire in oro , irr una fomma con- 
fiderabiie di argento, otto- caffè piene di gio- 
ie, ed in una'.quautità di .altre preziofe mer- 
ci y colle quali abordb adì d. Agoflo 1701. 
alla fpiaggia della boccila .1 

Siccome aveva idea di, portarli a Parigi , 
per trafficare i fuoi effetti , ed indi poi ri- 
tornarfene in .Provenza s in^barcò fopra un 
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Vafcellettd che andava ad Aure di Grazia-^ 
ma i venti 'Contrarj coilrinfcro il Padrone del 
Vafccllo ì dar fondo a Brcll . 

jimbrogio Guys era amalato , e lìccome 
non fi poteva reggere in piedi , fu menato 
da due perfone del Vafcello che foftenevan* 
lo fotto le braccia , da un certo chianuato 
Guimar , locandiere alla ripa della Rieuve- 
ranza ove furono anche trafportati i fuoi 
effetti > ^ ' 

Appena giunto ) fi- Tenti aggravato dal ma* 
Icj e vedendofi in pericolo volle metter or- 
dine agli affari delia Tua cofeienza'* Nei 40. 
anni che era viffuto nelle ’lfole ^ non aveva 
conofeiuto altri Sacerdoti che i Cefuìti^ che 
però mandò da quelli di Bred per ricevere da 
loro gli ajuti fpirituali ^ dei quali aveva bi- 
fogno . Aveva anche delle lettere da confe- 
gnare ai medefìmi da parte dei loro Confra- 
telli dei paefe donde era partito < 

Li fu dedinato il P. Chauvel ^ Procuratore 
della detta Cafa j uomo fperimentato e de- 
dro . Appena quedi conobbe di qual cohto 
folte Ambrogio Guis , non meno per la fua 
confedìone ,.che per le lettere che aveva re- 
cate dall’ Ifole ) che avvisò di- poter fare un 
bellilTimo colpo. Se ne formò il piano , irn- 
troivit in etm Satanas ^ e badò ad effef- 
tuarlo . ti. % 

In quedo -frattempo Ambrogio Guis volle 
fare il fuo< tedamento , e pregò il P. Chau- 
•uel i che li facefle venire un Notajo coi-te- 
dimon) richiedi per la .validità^ dell’ atto . 
Quedo Padre, i proggetei dei quale redavano 
alquanto fradornati da tale proporzione , (I 
modrò alquanto d>fpero, ma ritornato in • fe 
' B 2 dedu , 
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5e(lo , di(Te ali’ infermo che applaudiva all* 
fua idea , e che 1’ avercbbe contentato . 

Venne a riferire il calo ai fuoi Confratei- 
ii . Si radunò la coofulta , e fu decifo , che 
non lì potefle cautamente , elTcndo ancora 
le cole in tale (lato , opporfì alle brame dcir 
amalato. Viddcfi dunque arrivare iiP. Chau^ 
vel col fuoNotajo, e quattro tcftimon}. 
bmgio Guys detta il luo tedamento , e cosi 
fcopre r afcendcnte dclli Tuoi effetti . Sotto* 
fcritto il tedamento , con tutte le apparenti 
formalità , fi porta alla caia degli dcfifi Gc* 
fuiti ; mentre quedo pretefo Notajo era il 
loro Giardiniere travedito , ed i tedimonj y 
quattro dei detti Padri travediti ii Bor> 
ghefi . 

Dopo qucda imprefa il P* Chauvel non 
badò che a perfezionare , e compiere la fua 
opera d’ iniquità . Si accoda al penitente , e 
gli manifeda il fuo cuore , con dire , che 
lente grandiffima pena di vedere un uomo 
della fua forte in una miferabile oderia , con* 
fufb con carrettieri , marinari ed altre perfo- 
ne da nulla . Per mettergli maggiormente in 
difgrazia un tale foggiorno , c fargli nafeere 
defìderio di ufeirne ben predo , li fa confì* 
derare che quando al Signere fofìfe piaciuto 
di levarlo da quedo mondo, il Fermiere del 
Proprienrio non avercbbe mancato di prcn* 
dere e confifeare i fuoi effetti fecondo il drit- 


to del fifeo , che T avercbbe fatto paffareper 
foradicre.a motivo della fua lunga affenza . 
Per rimediare. a quedi incovenicnti , li efì- 
bifee cortefemente la loro Cafa , ove fareb- 
be dato ben accolto infieme co’ fuoi tefori , 
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ihfliltó y c che riguardo alla Tua perfona ne 
ftvcrebbono prefo cura come della più cara 
cofa del mondo ; che li everrebbono fomtni- 
tiiUrati rutti i foccorlì fpirituali , c corporali 
abbondantemente , mentre appreffo di loro 
era la fonte dei medefimi. 

Non ci voleva- tanto per perfuadere un uo- 
mo ^ il quale veniva da un Paefe in cui i 
'Gcruiti fono adorati . 11 terzo giorno dopo 
41 fuo arrivo , verfo la fera , fu veduto ufci- 
re dall* abitazione di Guimar , follenuto da 
due perfone , e accompagnato dal Chau- 
vel e da un altro Gefuita -, i quali in uno 
fchif^o lo conduflero alla parte del palTaggio 
che è in faccia alla cafa ove abitava quello 
locandiere . Con lui fì vidde ufcire un forzie- 
re che pareva di pefo enorme , portato da 
fei facchini , con molti altri forzieri , e for- 
zieretti , i quali tutti furono polli neiriftclTo 
fcliifo per condurli alla llrada della Corderia 
rruova , la quale è in faccia alla cafa dei 
Gcfuiti . 

Arrivato lo fchtfo in quello luogo , fì fa 
fmontare l’ammalato, fì fanno sbarcare! fuoi 
forzieri Il P. Chauvet leva dalla faccoccia 
un da dieciotto , e lo dà al Barellante pel 
^ trafporto di tutte quelle perfone , e di tutti 
quelli forzieri, e di là ogni cofa fu trafpor- 
tata per terra appreflfo dei buoni Padri (a). 

B 3 ^ 

(.a) Il Signor Guerm del quale parleremo 
dopo , in una lettera da lui firitta ad un fuo 
amico di Parigi in data deili ii. Luglio 1717- 
dice di avere avuta una conferenza con uno 
fcritturcde di un Procuratore ; che il prefato 

gio- 
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■ li giorno dopo , tutte le pcrfonc icl vici- 
nato vennero a chiedere alla moglie di G»r- 
mar ^ chi foffe quedo uomo , il quale mo- 
drava edere tanto ricco dante i forzieri sì 
pelanti y e tutti gli altri forzieri che s’ era- 
no veduti artivare con lui y e con lui tras- 
ferirfi dai -Padri Gefuiti . Ella rifpofe effer 
• '■ - quel- ' 


giovine li abbia detto che il P. Chauvel dopo 
di avere jlrappata l'eredità Ambrogio Guis 
a Brefl y. fi foffe pm'tato poco .tempo dopo a , 
Nantes ove fi, jfoffe fatto una fpecie d' inven- 
tario dei fuddetti effetti , i quali foffero flati 
affu/ui dai Gefuiti di Nantes-; che egli ferita 
turale foffe flato impiegato a fcrivere per quin- 
dici giorni , nel qual tempo fe gli dava molto 
ben da mangiare ycc. ' ' 

“ In altra lettera dei 30. dello fieffo mefe y 
yy. li dice ; il Signore Bergeret vecchio Avvo-^ 
yy cato del Parlamento venne a vifitarmil' al- 
tro jeri , e diffemi che era flato molto tem- 
yy po Avvocato del Re a Brefl , che ivi mi 
yy aveva veduto l' ultimo anno , e che le no- 
yy flre Parti a lui s' erano addrizzate per di- 
yy mandarli parere fulla maniera con cui fipo- 
yy teffero difendere ; eh' elleno li avevano con-* 

„ fefjdto tutto il miflero ; eh' jgli avevaie con- 
yy figliate a dire femplicemente le cofe teme 
y, erano , non volendo effere difenfore d' un 
yy fatto così nero . Indi mi diffe aver conqfcen- 
yy za di molte* perfone , le quali Capevano tut- 
,, 40 il miflero , e -vhe quando fi voleffe che 
yy egli fleffo depone ffe , farebbe buonijfma la 
yy fua depofizione ec. 


\ 
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^quello un Provenzale , chiamato Ambrogii 
Guyi^l non eflcre maraviglia che forte tainv 
ricco , mentre era* flato 'per jo. ovvero 40. 
anni nell’ Indie, ' • - 

Quefle particolarich fono cavate da alcune 
fcritture , le quali ci fon.9 flate communica» 
te , e fra 1’ altre 'dalla dichiarazione 'ifotto* 
fcricta privatamente di Aleffio fìnnnéton \ di 
iS. Uberto Scultore ’a Brefl , il quale*àbitav^ 
a canto di Guimar, e che aveva vedùto togni 
cofa coi funi propr; occhi , e di quella in 
mano di Notajo, Alain le Roi , Bardante a 
Brefl, il quale colla perdona, che chian.avalì 
Giovanni Golias fuo compagno aveva tralpor- 
tato nel fuo fchifo Ambrogio Guys , e fuo.i 
effetti dal 4 uogo della Bicovranza a quello 
della Cordarla nuova 

I Gefuiti vedutili in porteffb della perfona 
di Ambrogio Guys f e delle fue ricchezze; eb- 
bero uno Icrupolo , Penfarono che il Teltato- 
re , quantunque ammalato, c decrepito, potef- 
fe fenza un miracolo ritornare in "buona falu- 
te , a dimandar del fuo Teftanfento , ad in- 
formarli del nume ed abitazione del notajo 
che aveva la minuta ; in fomraa che volcffe 
ufeire , e continuare il fuo viaggio co* fuoi 
effetti . Tuttociò poteva , c doveva fuccedere 
in cafo di convalelcenza . Non erano da di- 
fprezzarfi quelli penfieri . Dunque addio i foc- 
corfi fpirituali , e temporali già promefli, Pifi 
non fi badò che ai mezzi di acquetar 1’ ani- 
mo per quella parte . Non fo quale fi abbia 
fcelto, ma lafcio che iMettore da fe 1’ indq- 
vini ; cerco è che alcuni giorni dopo il fuo 
ingrertb nella cala dei buoni Padri , fi fparfe 
una voce per la Città che il Forajiiere tanto 

B 4 rie- 
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ritco cMoS* era veduto trafportare nella cafei 
dei Cefuiti era morto colà . 

Il Signore Koìgnant y Rettore y ciod ^ Par- 
roco della Parrochia di S. Luigi , che intefe 
quello, ftycht già non vedeva di buon occhio 
i Padri Gefuiti a motivo che volevano unire 
qucll 4 Chiela col reminario Reale della Ma- 
rina , del quale avevano la direzione , fece 
(kraandare ai medellmt il corpo per dargli fé- 
poltura,;; ma quelli buoni Padri , i quali for-> 
fe avevano timore che la eofa venilìe in. lu- 
ce , e che fi potelFero trovare alcuni india; 
poco buoni della loro ofpitalità , ricufarono 
di confegnarlo ; ma dopo una citazione fat- 
ta fare dal Parroco s’ arrefero < ed efpofero il 
cadavere alla loro porta, il quale. fu trafpor- 
tato dal Parroco e dal fuo Clero f e feppel- 
lito nell’ Ofpitale di San Luigi . Per buona 
forte non lì fece aprire . Chi 1’ averebbe fat- 
toi mentre non aveva nè parenti , nè amici 
Beila Città ; non era nemen conofeiuto. Sic- 
ché tutto icguì tranquillamente , e furono 
inutili i timori dei buoni Padri. 

£' coHume nelle Città di Mare , allora 
quando more qualche forallicrc y di mandare 
dei biglietti in tutti i porti , affine di infor- 
mare quelli che aveltero qualche pretefa fulP 
eredità , c quelli biglietti ordinariamente lì 
replicano tre volte . 1 Cnnfoli ed Efehevini 
delia Città di BrcH fpedirono in tre drverlì 
tempi di quelli biglietti in tutti i porti della 
Francia ; ma quelli che furono mandati a 
Mariìglia*, ove era la famiglia di Ambrogio 
Guys , furono ogni volta tolti via per indu- 
llria dei Gefuiti di codella Città , pochi mo- 
menti dopo che furono clpoHi , c per quella 

via 
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vu a quelli di fircA riufci di nafcondere per 
lo fpazio di preA* a quindici anni lo Aato di 
Ambrogio Guys alla fuajfamiglia . 

Finalmente Francefca Giordan da Tua ma> 
àrC'Tere/a Guys ìAituita unica erede ad ef- 
clufione di fuo figlio Francefco Giordano (<?) 
e che per queAo faceva allora in certa ma- 
niera tutta la Tua famiglia, prima 1 ’ intefe 
da alcune perfone che erano ritornate dall* 
llule, e indi da quelli AeAi che erano venu- 
ti feco lui fopra il VaAello del Sig. Beau» 
chene . 

Una Signora , la quale un giorno andava 
a vifitare Madama 1 ’ AbbadeAa di San Sal- 
vatore ( é ) avendole detto che veniAc con 
)ei a vifitare TAbbadeAt; ci andò, ed aven- 
do la fua prefenza dato motivo di parlare 
del Tuo aAare, l’AbbadeAa forprefa di fenti* 
re cotali Arane cofc) mandò a chiamare per 
una delle Portina/e il Padre Rigor il quale 
era noto a Francefca Giordan^ per cAcrAato 
direttore di fu» Zia Catterina Guys. 

Dopo molti rimproveri dell' AbbadeAa , 
confefsò il fatto, e difse tra l’ altre cofe a 
Francefca Giordan che fe ella c fuo marito 
aveAero voluto prendere e confegnargli le 
carte che erano in mano del Sig. Guerin Pre- 
te , da loro incaricato d’informarfenea BreA, 

' s’ im- 


( fl ) Coll' ultimo fuo T efiamento ricevuto da 
Luca Bovis Notajo in Marfiglia adì 13. Ot- 
tobre 1700. 

(A) Queji' Abbadejfa fi chiamava Madama 
di Veneron era nativa di Carpentras forella 
del Signor Duca di Gadcroufsc . 
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t’impegnava di far loro avere cento cinquan<> 
ta mille lire; che fe a rincontro avefìfcro vo- 
luto perlìdere, non averebbono fatto niente > 
per la ragione che tra lotQ era maffima'di 
negare un depofito fin tanto che folfc prova- 
to , fui fondamento, così foggiunfe, che 
contro natura il dilìruggere fe fìelfo . 

Quella propi>fizione fece aprire gli occhi a 
Trancefca Giordan , ma non fi fentì tentazio- 
ne di accettarla . Anzi li dilfe che fé foffe 
fiata così balorda di rimettergli in mano le 
carte, egli fielTofe ne farebbe dopo burlato' di 
lei. Dappoi la medefima andò a trovare ilSig. 
iVertfc, CornmilTario della Marina, cui riferì 
il cafo del parlatorio delle Monache di San 
Salvatore. M’immagino, le diffe il medefi- 
mo , che vi potrebbe elTere qualche cofa dì 
quello che dite voi. N’hò fentito a difegrre- 
re. Tornate il tal giorno , alla tal ora, c 
non parlate con nelTuno. Manderò a chia- 
mare il Padre vedremo quell® che ci 

faprà dire. 

Francefea Giordano fi trovò il giorno ( e ) 
e l'ora dell’appuntamento alla cafa del Sig; 
Neraf con fuo marito, e col Sig. Gueriit , 
Il P. Rigor che non era prevenuto di quel- 
lo che ricercaffe da lui il Sig. Nerac ^ gìun- 
fe un momento dopo, e rimafe alquanto for- 
prefo di vedere quefta compagnia. Fu pollo 
in difamina l’affare. Il Padre, dopo di ave- 
re molto variato fui fatti , uno ne feoperfe , 
che fin allora era fiato nafeofio . Diffe ,, eh* 
,, egli era fiato cagione del ritorno di Am- 

„ bro- 


(tf) C/i adì 15. Decembre 1715. 
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brogio Guys\ che folla confidenza fattagli 
,, da Caudina Guys fua penitente , ohe U 
fua famiglia foffe molto afflitta, non fapen- 
„ do quello fi fpjflc di lui, non avendo nuo-, 
„ ve del medefimo , anzi avendo rifeontri 
„ che non folfe in alcuna Ifola, o in alcun 
,, continente dei Governo di Francia, avef> 
„ fe intrapprefo , mediante la corrifpondenza 
,, che nella fua qualità di Superiore delle 
,, Miflìoni deir Ifoic aveva coi Padri Gefui- 
,, ti Spagnuoli e Portoghefi ‘di avere 'delle 
,, nuoye del prefato Ambrogio^ ed avuto rif* 
„ contro che* foffe ‘liel Brafile, li aveffe fcrit- 
5, to per- renderlo informato dello flato della 
j, fua famiglia ; che per maggiormente ’im- 
„ pegoarlo a ritornare , li aveffe fcritto ef- 
,, fere fua figlia Catterina ridotta a cercare 
,, l’eleraofina Di più foggiunfe, ,, che 
„ fe foffe flato bifogno averebbe anche tro- 
vata la minuta della fua lettera*; che ih 
,, quanto alla fua. facoltà non fi doveva met* 
„ tere in tanta coflernazione ; che a Brefl 
„ fe ne farebbe trovato un inventario, c 
,, che fe ne farebbe potuta fperare un intie- 
„ ra foddisfazione , folo che non fc ne foffe 
,, fatto rumore alla Córte , mentre ciò ave- 
„ rebbe neceffariamente impegnata {a) la 
fua Compagnia a negare il depofiio non 
„ provato. 

Il Sig. Nerac rimafe cflatico nel fentire 
quello orribile ragionamento , ^ non potè 
.. con- 


fa) Bifogna dire che un buon Cefuha abbia 
da e (fere un Ladro , pare che vi fia una certa 
neceffità . 


I 
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contenerH di dire al Gefuita.* l^oi altri fieté 
i gran ladri y e voi il principale di tutti Pa^ 
idre mio taro . Se avejie da far con me ve là 
vorrei far veder bella ^ 

* Ben fì capifee che il buon Padre Rigor 
non s'era condgliato coi Tuoi confratelli pri- 
ma di portarG dal Sig. Nerac . Quello che 
diceva^ veniva da abbondanza di cuore, ma 
dalla prudenza non era diretto. Comprende^ 
va che la fua compagnia doveva fecondo la 
buona regola avere la maggior parte dell’ e- 
redità di Ambrogio Guys ^ ma non fapeva 
che fé la volelTe appropriare intieramente, e 
che per riufeirVi, bifognalTe cominciare, con- 
tinuare, e Unire dalla negativa. £' vero che 
più non offeriva i cinquanta mila feudi , mà 
quello che difle in prefenza dei Sig» Nerac 
era almeno equivalente. Quell’ Officiale con-» 
figliò Berenger a trasferirli a Brell e li pro- 
mife di aiutarlo con tutto il credito che a- 
veva ; ma fventuratamente mori quattro meB 
dopo, in un viaggio che fece a Parigi («)» 

Dunque Berenger partì per Brell, e ci ar- 
rivò verfo la metà dell’anno lyid. col Sig. 
Cuerin Prete Priore della Somme vicino a 
Marfìglia, uomo intendente e che era per-» 
fettamente informato dell’ affare. Per la pub- 
blica voce intéfe l’arrivo d,' Ambrogio Guys 
e il fuo trafporto dai Gefuiti, con parte del*- 
le circollanze riferite più fopra. Andò a tro- 
vare il Padre le jBlanc . allora Rettore della 
* Ca- , 

(a) Alcuni hanno creduto che quefla morte 
fojfe fiata una confeguenza della promeffa fatta 
«Berenger. 
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Cafa dei Gefuiti di Breft , il quale li diffe 
con molta dolcezza e fimulata cordialità > 
che quello affare , fe folTc flato vero* o nò 
non eflendo del tempo del fuo Rettorato , 
non ne era informato, e lo licenziò . In 
appreflb andò dal nominato la Vigne Suoce- 
ro di Guimar Lbcandiere , il quale li difle , 
come pcrfona dai Gefuiti fubornata , che a- 
veva fatto un accomodamento di quefla ere- 
dità col Fcrmiere del Fifco , per ragione del 
gius di diferedazione che acquiflava il Re, 
mancando gli eredi di Ambrogio Guys . 

Berenger^ il quale da quelle due rifpofte 
s' accorle che aveva picchiato a delle porte 
di ferro , prcfe la rifoluzione di fare infor- 
mare , non contro gli fleflì Gefuiti , a caufa 
del terrore -che alcune perfone più al fatto 
di lui delle nere azioni dei Gefuiti li aveva- 
no fatto concepire di qucflo corpo formida- 
bile, ma contro Gnimar^ e fuo Suocero. 

' Adì li. Agoflo prefentò la fua Iflanza ai 
Giudici di firefl , per avere la permiffionc 
d’informare, e di fare pubblicare dei moni- 
tor) nelle Chiefc di San Luigi e dei fette 
Santi della Città di Brefl . In confeguenza 
di quefla iflanza, due informazioni ci furo- 
no , la prima delli 14. d’ Agoflo , la feconda 
dclli 19. del mcdefìmo mele. Berenger me- 
diante le depolìzioni^ dei teflimonj intefe tut- 
to il detaglio dello sbarco di Ambrogio Guys 
in cafa di Guimar^ del fuo teftamento rice- 
vuto dal Giardiniere dei Gefuiti, c dei fuo 
trafporto apprelfo di quelli Padri . 

Quelli, i quali s’accorfero che il nembo 
dovea piombare fopra di loro , rifolvetters 
di fcongiurark) . A forza di danaro fecero 

fpa- 
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fparire un gran numero di teftimonj , jntì-» 
morirono gli altri ^ guadagnarono i Giudt* 
ci (<*>€ fecero minacciare Berenger e il Si- 
gnor Guerin^ che da loro venivano chiamati 
Avanzo della galera >, di farli prendere a col- 
tellate^ per guadagnar tempo finché foffero 
all’ ordine le loro macchine^ per frappare 
dalla Corte delle Lettere di fìgilloi « 

Berenger y il quale vidde un tale cangia- 
mento nei Tuoi affari^ pregò il Sig. Guerin 
che andaffe alla Corte a portare le Tue do- 
glianze al Sig. Cancelliere ( ) contro delle 
Farti (otto le quali ogni cofa piegava ^ e che 
riputl^'ano, permeffa ogni cofa per opprimer- 
lo i Quello Magiftrato la di cui riputazione 
era ancora integra) forprefo .almcno'in ap- 
parenza di fentire fatti ^ inauditi , ^e sì, hene 
circodanziati ) fcrilfc agli Officiali di .Bred « 
per efferne informato per le vie nelle quali Be- 
renger y Vznc. querelante) non ne aveffc par- 
te alcuna. I Gefuiti) i quali furono toflo 
informati degli ordini mandati dal Sig< Can- 
tei-- 


(a) Per ef empio y il Giudice mn volle a/col- 
tare i teflimon ) . Diede /’ incombenza ad uno 
chiamato Setuj^ Scritturale della Cancellarla y 
il quale fcrivevà /’ oppojìo di quello deponeva- 
no i tejlimonj . Ciò fu offerito dalla Signora 
Salande una dei teflimon) y ai Signori Guerid 
e Berenger j 

ib) Sig. DàguclfcàU) per f addietro Procu- 
ratore Generale del Parlamenta di Parigi , fat- 
to Cancelliere adì 2. Febbrajo 1717. in luogo 
del Sig. Voifin morto repentinamente mentre 
cenava, ,, , ^ ’ ,1 . - • t 
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Celliere fopra* luogo , temendo le confeguen- 
2 c , li fcriffero tre differenti Lettere, la fo- 
lianza delle quali era , che veramente Ain* 
hrogio Guys foffe flato in cafà loro ; che il 
Padre Chau\^ folo, uomo fregolati jjimo ^ ve 
/’ avejfe introdotto contro il loro parere / e che 
nori avendo avuto parte in queflo cattivo con» 
tegno del loro Procuratore , attefa la condizio» 
ne < del loro iflituto che è tale, che devono uri 
obbedienza cieca al loro Superiore ed a- tutte 
ié perfone propofle dal Generale^ ferrza poter 
dimàndarné conto , tutto quello che avevano 
potuto fare i fi fu di accordarfi colf erede di 
Ambrogio Guys per una buona fomma, della 
quale era contento, la quale al mede fimo ave» 
vano pagata parte in danaro contante , e par-* 
te in buoni biglietti ( « ) * 

^ No« fi fa Te il Sig. Cancellieré prcffalfi! 
intiera fede a quelle lettere, mentre^ fa quan- 
to ogni altro,. di che fono capaci li Gefui- * 
ti j mardiffe al Sig. il quale parU 

mente follecitava appreffo di lui peX'Beren» 
ger , che nori v’ era più difeorfò di quello af- 
fare ; che delle perfone rifpettabìli e degne 
di fede, li avevano fcritto che folfe già ac- 
comodato con un accordo fatto fra li Gefui- 
ti e Berengeri Non fo , Menjignore, li dilfe 
il Sig. C. chi-fiano le perfine rifpetta» 
bili, le quali < abbiano dato quefìo ' configlio a 
Voflra Grandezza i ma ardi fio di afjìcurarvi , 
ahe è falfo ; inoltre mi eftbifco di portarvi in 
flcritto la prova . Per altro il fatto fia vero o 
, ' MÒ ; A 't 


. (u) Qjtefle tre lettere fono in mano del Sig, 
Cancelliere , 
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ni, vojìra Grandezza puh fempre dare $ fuor 
ordini accih fia quejìo affare ultimato^ poiché- 
fé V aggiujlamento è reale toccherà ai Gefui- 
ti a produrlo^ e quindi faranno cadere ogni 
cofa . ^ 

Il ragionamento era fenfato, e non ci ve- 
do rifpolla . Il Sig. Cancelliere non la vidde 

neppure . Con tutto quello il Sig. C. 

fcrifl'e in Brettagna a Betenger per chieder- 
gli una procella da fua parte contro quella 
pretefo accomodamento . Quando il Signor 

C ebbe nelle mani quella fcrittura , 

andò a portarla al Sig. Cancelliere , ^ il qua- 
le non li Teppe dir altro le non che > ì»,ve*- 
dremo , * 

Intanto Berenger langtMndo da due anni 
in Brettagna, e conlumandolì in Ipefe*, fu 
obbligato per ragione d’ impotenza ad ab- 
bandonare gli atti della fua accula, la qua- 
le perciò trovandoli convertita in denunzia- 
xione al Sig. Procuratore Generale del Par- 
lamento della Provincia, il Sig. Cancelliere 
diede i Tuoi ordini a quello Magillrato che 
la continuane (a). Onde il Sig. Procurator 

Ge- 


la) // Sig. Cancelliere con qualche pena fi 
determino a dare quefii ordini . Bifognh impie-‘ 
gare l'autorità e follecitazioni di m^te perfine 
di conto e di merito snelle quali il Sis. Can- 
celliere allora mofirava di rimetterfi . lì Padre 
Albizzi pià d' ogni altro fi adoperi a que^o 
oggetto appreffo di lui . Le follecitazioni comin- 
ciarono dalla fine di Giugno 1717. e il Signor 
Procuratore Generale non fu in iflato di dare 
il fuo Requifitorio fe non fi adì 7. di Mar- 
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Generale che era già bene informalo di que- 
ir affare non meno per le particolari infor- 
mazioni fegrete che aveva fatte fare, che 
per quelle che erano fiate fatte dai Giudici 
dt Brcll , diede il fuo Requifìtorio adì 7. 
Marzo 1718. fui quale ufcl Decreto del Par- 
lamento , il quale commife al primo Confl- 
glicre di quella Corte trovato fui luogo , che 
andaffe nella Città di fìrefl affine d’ informa- 
re fuir Iltanza del Procurator Generale dei 
fatti rifuhanti dal fuo Requifìtorio, anche 
con pubblicazione di Monitor; , ovunque fof- 
fe richìello, per la detta informazione porta- 
ta alla Corte , ed acciò foffe ordinato quello 
che occorreffe . (fucilo Requifìtorio è troppo 
importante, onde convien parteciparlo al pub- 
blico , come anche del Decreto fatto in con- 
feguenza di ciò. Qui ci farà l’uno e l’altro. 

Ejìratto dei Regiflri del Parlamento . 

„ Entrato nella Corte il Procuratore Ge- 
„ nerale, ha rapprefentato che folle flato in- 
„ formato per vie non fofpette d’ un affare 
,, fcrio, importante, e degno d’ un’eflrema 
„ attenzione, e delle piò fcrupolofe ricerche. 

,, Un uomo chiamato Ambrogio Guys , 
,, nativo di Marfiglia , dopo di avere eferci- 

C ,, tato 


xo 1718. Tanta difficoltà aveva il Sig. C/rw» 
celliere di dar mano a quejìo affare , che do- 
veva per certo coprire di confuftone tutto il 
corpo Gefuitico . T erribile di/ordine cui cedere 
dovevano /’ onore , la probità , la giuffizia , e 
il pubblico interejfe. ' 
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,, tato i! traffico trenta in quaranta anni oI-> 
„ tramare, rifolfc di tornare in Francia . Di 
,, fatto ci arrivò nel mefe di Agofto 1701. 
,, ed approdò a BreQ mal concio di falute 
„ ed avanzato in età. A fired fcelfe la lo- 
„ canda di uno chiamato Guìmar t 

„ Ma i Gcfuitr di codefto paefe avendo 
,, incelo dalle lettere dei loro Confratelli 
,, delle Ifole , fatte ricapitare da quello Mer- 
„ cante, che avelTe portato degli effetti con- 
„ lìderabili , pel valore di due in tre milio- 
,,'nì quelli Padri lì portarono da lui, e 
„ daccordo col Locandiere fecero mettere 
,, r ammalato in una camera a parte lotto 
„ preteuo che folle flraniero , e che in calo 
^ ,, di morte l’ Offizialc del Fifeo avelie potu- 
,, to confircare tutta la Tua facoltà. 

„ Ma volendo Ambrogio Cuys fare il fuo 
Teftamento, pregò li Gefuiti che li facef» 
„ fero venire un Notajo, e quattro o cinque 
,, della città per fervirgli di Teffimonj ; que- 
Ili Padri che non hanno la taccia di poco 
,, fcaltri temendo che la cola diventaffe pub- 
„ blica fecero travellire il Giardinière da 
„ Notajo, e quattro o cinque Gèfuiti da 
Borgheó , intanto che un altro detto il 
„ il Padre , llava accanto dell’ amma- 

lato, c adempiva al minillero della corl- 
fclfione . Sicché Ambrogio Guys credendoli 
di fare un teffamento,^ noi fece altrimenfe y 
y, e i Gefuiti venivano a capo del loro dife- 
,, gnoy e di quanto volevano^ che era di 
celare fa fituazionc di queft’ uomo , e lo 
„ Ifato in cui li trovava . 

,, Quelli Padri ellcfero più innanzi^ ancora 
y, le loro cautele, poiché temendo* che il 

Mer- 
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Mercante non ifcoprifTe lo Qato della lua 
i, fortuna e la fua vera intenzione ai Preti 
,, della Parrochia ) fe fodero venuti a viiitar- 
„ lo , nè il Locandiere nè i Gefuiti velo fe- 
,, cero venirci Non chiaiìiarono nemmeno il 
„ Medico, ed Ambrogio Guys languiva fen- 
„ za ricevere alcun foccorlo nè temporale 
„ nè fpirituale; vale a dire fi lafciava fenza 
,, i Sacramenti , e fenza la medicatura . 

. „ A tale edremità era un uomo , il qua< 
„ le non era infelice, fe non perchè era 
„ ricco , allora quando i Gefuiti penfarono 
,, di ultimare l’ Idea concepita d’ invadere 
„ tutto il fuo» Per q'uefto vollero farli pa- 
,, droni della fua petfona col farlo trasferire 
„ da loro ; cib fu efequito mediante il Pa- 
,, dre Chauvel'i il quale fi prefentò in uno 
,, fchifo alla parte della Ricovranza, e traf- 
„ portò coll* aiuto dei fuoi Confratelli di 
), Guimar e della fua famiglia tutta la fa- 
„ colti di Ambrogio Guys ^ e AmbrogioGuys 
„ ifienfoi 

„ Così quello ammalato, trafeurato anzi la- 
,, feiato in preda al fuo male non (lette gran 
„ tempo che fi morì. In fatti morì di mor- 
te repentina, è imp'ofTibile di non fentire 
,, i tratti delia pafiìone , della violenza , e 
„ del furore donde ne vennero quelli mali 
,, trattamenti. 

„ I! Sig. Roignant , Rettore della Parro- 
„ chia di San Luigi, intefeinfieme con tut- 
„ ta la Città di Brell la nuova di quella 
), morte . Inorridito e pieno di un giudo 
,, fdegno quale meritava qued’ eccedo d’ inu- ‘ 
„ manità, pregò i Gefuiti che Ji voleficro 
„ confegnarc il cadavere, ma i preghi non 

C 2 „ fe- 
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,, fecero niente : bifognb ricorrere alla cìta- 
(/,, zionc che rieiuffe quetti Padri ad efponerlo 
„ finalmente alla loro porta, ove il Parroco 
,, inficme col rimanente del Clero l’andaro- 
,, no a prendere per farlo portare allo fpc- 
, ,, dale e dargli Icpoltura. 

,, L’affare fece grande firepito. Dopo del 
,, mcdcfimo li Geloni di Brelt hanno fatti 
,, tanti acquili! ; iì Tono anche vedute nella 
> ,, loro mani gioje e tanti diamanti , {a) 

,, che la Corte ne fu informata . 

„ Si ^ 

{a) Sì è Japuto dal Sig. Motti. t Banchiere 
di Lione che li Gefuiti avejfero nic^fo fui ban- 
co di codejìa città un milione due cento mi- 
la lire di ragione dell' eredità di Ambrogio 
Guys , 

Dal Signore Gilles, orafo gioielliere di Mar- 
figlia ■) che il Padre de la F^rc Lopis Gefuita 
ti aveffe portato un- vafo di topazzio gioiellato 
acciò ne face[je /’ ejiimo , che non avea potuto 
fiimaro , non ne avendo mai veduto uno li- 
mile . 

Da uno chiamato la Joye offiziate rbirre del- 
la marina a Breji , che aveva condotto a Por- 
te-luigi un Cavallo carico d' oro proveniente 
dalla vendita di quantità di Diamanti dai ' | 
Gefuiti fatta fare in diverfi luoghi . 

Dal Sig. Mede abitante di hrejì , ehe avef- 
fe veduta in mano del Padre Chauvcl un ro- 
fario di Diamanti ehe il medeftmo aveva re- 
gallato ad una cortigiana di Renna , la quale J 
lo portò da un Lapidario per venderlo . Quefìt 
efibille 400. mille lire. Siccome coflei pretende- | 
va di pii , quello fi mife in fofpette che fojfe 
: fiata 
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Si fcppc che i Giudici di codcfta citta, 
y, i <]uali avevano coininciato il procelTo per 
jy'palfare alla punizione- di tutte le colpe 
„ unite in un folo affare, 1’ avevano fatto con 
„ crtrema negligenza , fenza adempire ai lo- 
„ ro doveri , ed effi giudicato che un Giu- 
„ dice fcielto fra quelli che componevano 
,, quella Corte Sovrana farebbe flato pih pro- 
prio d’ogni altro a feoprire gli artifizj e 
y, le furberie di coloro che fono Autori del-. 
„ fazione più flrana che da molto tempo fi 
,y fia mai intefa . 

,, Sicché in virtù dell’ ordine della Corte, ( 
,y e per mantenere la pace e lìcurezza 'pub- 
,, blica impegnata a vendicare così gravi 
„ colpe , il Procuratore Generale ricerca che 
,, la Corte fi compiaccia di rimediarci fulle 
„ conclufioni che ha dato in fcritto, c fulU'. 
„ deliberazione . “ ' 

. „ La Corte- facendo ragione ■ fuHa rimo- 
,, (Iranza e conclufìone del Procuratore Gc- ‘ 
,, ncrale dei Re, ha commcfTo al primo dei 
Configlieri del Parlamento, trovato fopral- 
„ luogo con ogni effetto e cognizione di 
/ C 3 „ cau- 

I. ■ — .. « ^ A . Il ..m i . ■ I. 1,11 

Jìato rubbato i onde portollo dal Signor Primo 
Prefidente , il quale fece venire la giovine ; e 
quejìa li dijfe che l'aveva avuto dal Padre 
Chriuvel . Quefio Magijìrato mandò a chiama- 
re il Padre ChauveI , che allora fi trovava a 
Rennes . Il Padre confefsò di averlo regallato 
alla ragazza , onde fu /cacciato dalla città . 

il Signor Procuratore Generale era informa- 
to di tutti quefii fatti f e di parecchi altri fn- 
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„ caufa ) non olUnte ogni oppofìzione , ov- 
,, vero appellazione, ed obbligato qualunque ,1. 
„ fènza pregiudizio , portandoli nella città. 
,, di £rdt , alla prefenza del Procuratore Ge- 
„ nerale del l^e , ovvero d’ uno dei Soliìtu* 
,, ti , per informare alla fua illanza fopra i 
,, fatti, che rifultano qui fopra, anche con 
,, pubblicazione di Monitor; per tutto ove. 
,, occorrerà, acciò la detta informazione lìa 
,, communicata al Procuratore del Re , e ri-. 

portata alla Corte , per ordinare quello 
,, che occorrerà . Fatto nel Parlamento a 
„ Rennes adì 7. Marzo 17181 fottoferitto. ,, 
„ /e Clarier, “ 

' 1 Cefuiti ufati a ricevere in qualunque 
tempo dalla Corte ogni forte di favori , in 
gran fofpcnfion d’animo reliarono per quello 
primo .tratto della Giullizia lanciato contro 
di loro ; ma liccome fanno cavar profìtto d^ 
ogni cola; clTendo ciò accaduto nell’ ifìelTo 
tempo che il Sig> Cancelliere era (lato per 
la prima volta efìliatoa Frenes. Colfero que- 
llo primo momento per fare rimettere al 
Confìglio della Reggenza dal Sig. d' Argeti^ 
fon loro buon amico, ed onorato della com- 
mìlfìone di Guarda Sigilli, («) un nuovo 
Memoriale di loro dettatura, totalmente op- 

{ lollo a quello che avevano avanzato nelle 
oro Lettere al Sig. Cancelliere. In primo 
luogo pretendevano che P affare folle flato 

rimef- 


(a) I .Sigiìl'i furono 'tolti al Sig. Daguef* • 
{czvk* Cancelliere ^ e confegnati al Sig. d' Ar- 
genfon , Luogotenente del regolamento y adì 28. 
di Gennaro 1718. 
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rimenfo contro tutte le rególe al Parlamento 
di Brettagna j in fecondo luogo, che il fatto 
che dava occalìone a quella accufa folTe tal-' . 
mente d’invenzione, che non ci folTc mai * 
flato al mondo quello Ambrogio. Guis ; e che 
finalmente l’odio pcrfonale del Sig. Cancel- 
liere contro la loro Compagnia folTe tanto 
manifcllo a tutti («) che ad altra caufa non 
folTe da attribuirfi la facilità che aveva avu- 
ta di dare al Procuratore Generale del Par- 
lamento di Brettagna ordini tanto cqntra- 
rj alle regole della Giurifprudcnza ed equità. 

Il Sig. A' Argenfon cfperto Magillrato , il 
quale comprefe il pericolo che correvano i 
luoi buoni amici, fu follecito a foccorrerli . 
Commife al Procuratore Generale che l’in- 
formalTe dei motivi che aveva avuti il Par- 
lamento di ordinare quella informazione e 
di fofpendernc 1’ cfccuzione . Quello Magi- 
flrato non folo li mandò i motiyi , ma an- 
che le Scritture, e gli Atti fatti fopraluogo 
da Spirito Berenger' Vixu civile, e Iff avver- 
ti che fperava di ricevere con altrettanta 
maggior prontezza r fuoi ordini por levare la 

C 4 fof- 

( tf ) // Sig. DaguelTeau pàjfava allora come 
nemico della Coftituzione ^ e in confeguenza dei 
Gefaiti , autori di quejla cofa tanto fatale ; di 
là {fecondo quejii buoni Padri) ne venne la 
fua facilità nel dare gli ordini contrarj ai loro 
interejfi , cioè , a prevaricare nelle funzioni del- 
la fua carica . Mentre chi dice Anticolhtuzio- 
nario dice Gianfenijìa j ovvero nemico dei Ge- 
fuiti , e in confeguenza , uonto ^capace .di qua- 
lunque male. 
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lofpcnfione , che 'importava molto che quella 
colpa non rcfiafTc impunita ; che come Par- 
te pubblica , li chiedeva quell’ordine pel in- 
• tercflTe del Re c dello Stato, per darne un 
cTempio nella Provincia ove quello affare 
era ocaerfo per via dclli Gefuiti di Nan- 
tes. (a) i quali meglio avvifati di quelli di 
Brell , l’avevano alTopito con un pronto ac- 
comodamento cogli eredi . 

Il Sig. d’ Argenfon rilcrilTe in rifpolla a 
quello Magillrato, avvifandolo che nelle pro- 
cedure inviategli , mancava una formalità e- 

fen- 


(a) Quefto è l’ affare del Signor GmllcC 
nativo di Orleans , For&ano 'di profeffione , il 
^uale dopo di aver fatto in mare una fortuna 
confiderabile , aveva fiffato il fuo foggìorno a 
Il Padre Dequet Ladro dei \oi. qua- 
dri , il quale allora era direttore in quejla 
città del Rhiro , avendo faputo che il Signor 
Grillet,rfrci’tf 6 o. mille hre in un forciere ^ 
lo jìimò degno di diventar membro della So- 
cietà e profittando della debolezza del fuo fpiri- 
to , lo fece venire nella lor Cafa con la fua pic- 
cola facoltà \ ma morirvi l'anno 171^. prima 
cTgJfere incorporato alla medefima. Sua figlia 
, informata di quello che era paffuto , fi prcjemò 
per raccogliere la fìta eredità . Procedi per via 
criminale contro la- Società . Molti tefiimonf 
avevano già depofio a fuo favore allora quan- 
. do il Padre Guimont Vtfitatore fu deputato 
perchè le proponeffe un accomodamento . Quefla 
giovine , la quale era in un eflrema indigenza 
s' aggiujìh coi Gefuiti^ mediante dieci mille 
lire in danaro, c 3000. in effetti. 


{ 
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fcfìziale , cioè, un’ elezione del domicilio 
dalla Parte civile,' e che in un affare di que- 
iV importanza , che^ tendeva a fcand^lezzare 
tutta la Chiefa col difcrcditare una cniripa> 
gnia di tanta riputazione, bilcgnava olTerva' 
re fcrupolofamcntc le formalità ; che (opra 
tutto bifngnava efaminar bene le qualità dei 
teOimonj , e non ammetterne alcuno il qua- 
le non foffe d’un’ intatta probità e riputa- 
zione . 

Il Sig. Procurator Generale, col mandargli 
in rifpoiU a quella feconda lettera , la fcelta 
del domicilio da lui dimandata, li accennò 
di aver prefe le più efatte mifure; che i tc- 
(limonj a lui prodotti , erano tutti perfone 
non fofpette e degne di fede; che portavano 
dei fatti precifi veduti coi loro proprj occhi ; 
cha principalmente, il Cavaliere de la Bedo~ 
yere ^ fuo proprio fratello li aveva citato mol- 
ti fatti cosi circoHanziati , che era impolfibi- 
le di poterli negare . 

Il Sig. òì Ar^enfon fcrilfe una terza lettera 
al Sig. de la Bedoyere^ colla quale li moQra- 
va che l’atto dell’elezione del domicilio a lui 
confegnato, efsendo fotto privata rlegnatura , 
non ballava, per fare il fondamento di un 
accula tanto importante, e contro una com- 
pagnia , i fervigj della quale erano tanto ne- 
celTarj alla Chiefa ed allo Stato; che lodava 
la Tua buona intenzione , c le precauzioni 
che diceva di aver prefe; che anche t, preve- 
deva che dall’ informazione ne farebbe nata 
un evidenza di fatto ; ma che llantc lo fean- 
dalo che doveva rifultarne , bifognava fofpen- 
der la facenda. 

Meglio non fi poteva fcrvire i fuoi amici , 

di 


42 ISTORIA 

di quello che faceva il Sig. di Atgenfon iri 
quelio incontro, dal contegno c dall’ iitruzio- 
ni Ipedite dal Sig. de la Bedoyere ^ che i fat- 
ti s' accodavano all’ evidenza , Gli (leiTi Ge- 
fuiti avevano fornita la maggior prova della 
loro colpa che (1 potelTe mai defìdvare , fcri- 
Tendo da una parte al Sig. Cancelliere che 
erano venuti all’ aggiudamento coll’ erede di 
Ambrogio Cuys , dall’ altra fodenendo nella 
Memoria fatta ricapitare al Sig, òXArgenfon ^ 
che quedo Ambrogio Guys non era mai dato 
al mondo . Malgrado tale contrarietà che di- 
ventava contro di loro una vera dimodrazio- 
ne , quedo gran Magidrato ordinava che d 
fofpendcdc, (n) Fece di più; per dare mag- 
gior 


(«) Quejìa è la copia d' una lettera del Si- 
gnor Gucrin ferina da Rennes ad) 24. Aprile 

1718. al Signore C abitante in Parigi ^ 

la traferivo dall' ijìeffo originale . 

“ Dirovvi che M. Vefeovo di Vannes ( di 
,, Caumartin che fu nominato /’ anno feguente 
„ al Vefeovato diBlois) cognato del Sig. Guar- 
,, da Sigilli ( d' Argenfon j ha voluto da me 
„ intendere l' ìfloria di Ambrogio Guys, dopo' 
„ di che mi diffe : Voi non avete peggior nc- 
„ mico del Sig. d’ Argenfon mio cognato , 
,, £' tutto dei Gefuiti . Se li trattalfe di qua- 
3, lunque altro affare li potrei fcrivere , ma 
), in quedo qui vi farci piìi male che bene 
,, perchè mi crede di contrario partito . Vi 
3, farò più bene coi mici configli che colle 
,, opere , Quedo affare è enorme , E' uno dei 
,, maggiori affari che fi fiano mai intefi , 
,) Ma non fi potrà ricufar di farvi giudizia, 

„ ran- 
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gior pcfo alla Memoria fatta dai Gefuiti , 
fece comparire che ccrcafTe da ft Oeffo nuo- 
vi luYni, ma fìccome temeva lo fcandalo , (ì 
conteiine in manierada non trovarvelo. Scrif-** 
fe fegretamenre al Sig. le Bret Primo Prefi- 
dente del Parlamento di Provenza , e Com- 
miifario di quefia Provincia , acQÌò s’ infor- 
maflfe della famiglia ed efifienza d’ un certo, 
chiamato Ambrogio Guys , fenza altra fpie- 
gazione . Il Sig. le Bret fece le fue ricerche 
conforme alle ifiruzioni qhe li erano fiate da-< 
*• te, 


,, tanto il Sig. Reggente , quanto il Signor 
„ Guarda Sigilli , fopra quelle cole che dal 
,, Signor Procurator Generale li fono fiate 
,, fcritte , Non dubito , che non fia per or- 
„ dinargli di profeguire . In cafo che mi 
,, Scriva, fo quello che averò da tifpondere^ 
„ Molte perfone refiano forprefe come fi pof- 
fofpendere quefia procedura fu tali pretefii 
,, ( di affari Ecclefiafiici ). Una colpa commef- 
„ fa tanto prima della Cofiituzione non può , 
,, come fi dice , avere altro rapporto con queflo' 
,, Decreto , fe non perché il danaro provenuto 
,, da una ha fervito a comprar P altro . No» 
,, volere che un Parlamento , come quello di 
,, Brettagna^ efamini le colpe commejfe nel fuo 
,, dipartimento ! T emere che il Parlàmento non 
„ ci faccia impiccare , fe fiamo impoflori ! ofaf 
,, di penfare che Bcrenger uomo fenza fondi , 
fenza capacità , fenza cognizione , fenza ami- 
„ ci fia per corrompere i Giudici e tutti i Mem- 
„ bri del Parlamento di Brettagna ! queflo à 
,, un aver perduto intieramente il giudizio. All 
„ incontro chi non vede thè malgrado /’ enormi- 
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tc , ma fìccome Ambrogio Guìs era fuor di | 
Paefe da quali feffatita anni , e che in tutta 
la Provincia non c’ era alcuno che portalfe ' 
quello nome , non avendo egli lafciato che 
due figlie , le quali erano morte , una delle 
quali aveva cangiato nome , fu tale la rifpo- 
Lb del Sig. lè Bret quale il Sig. d’ Argenfon 
c i Gcluiti la bramavano . ScrilTe che Am- 
brogio Guys era un ente di ragione . 

I Gefuiti che avevano diretta quella infor- 
rnazione. eranq contentiirimi , c fc ne gloria- 
vano 


,, ta della colpa , malgrado la fua evidenza che 
fatta agli occhi di tutti ^ malgrado l' interef- 
,, fe , che ha il pubblico acciò jta punita , mal- 
„ grado /’ integrità dei Giudici , hanno tanto 
,, potere e dejìrezza da coprirla., e farla fvani- 
), re . Non fono ancora 20. mefi che il P. le 
„ filane , Rettore a Brejl , diceva , che Ambro- 
„ gio Guys e i fuoi effrtti fiano fiati da noi 
„ o nò , noi ce ne ridiamo , c non temia- 
„ mo punt^ il procefio che ci fanno i fuoi 
,, Eredi , 1 quali (ono da galera : oggi fanno 
,, di tutto , per ingannare la religiófità degli 
)> Principi colle loro ordinarie impojhtre , 
j> per foj pender e una lite tanto giufìa , e tanto 
,, ricercata dal Pubblico . Vogliono che fi creda 
,, che un affaffinio ed un enorme fpoglio com- 
,, meffo nella per fona d' un particolare lungo 
„ tempo prima della Cojlituzione , abbia un 
), alfoluto rapporto con cjuejla Cofituzinne , e 
„ colle turbolenze della Chiefa , di cui non bi~^ 
„ fo^na come le fanno intendere , aumentare lo 
fy fcandalo . Cercano di andar, fpaigendo che 
j, noi ftamo impojìori , fulla fperanza y che ciò 

„ ren- * 
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vano ma noti durò molto tempo la loro al- 
legrezza . Il Segretario del Sig. d’ Argenfon 
che era poca accorto, guadò ogni cofa . Si 
pensò di mandare di offizio al Sig. le Bret 
le fedi battcfimalì e di morte con i contrat- 
ti del matrimoni di Ambrogio Guys e della 
lua famjglia , che erano nel numero delle 
Icritture lommimdrate da Berenger al Sig. 
Procurator Generale del Parlamento di Bre- 
tagna, c dal Sig. Procurator Generale al Sig. 
d’ Argenfon . Il Sig. le Bret fece elaminare 
tutte quelle carte , e rifcontrarle cogli origi- 
nali , donde ne rifultò una compita perfua- 

rlìone 


„ fenda impunita la loro colpa , Impedtfcono il 
,, corfù delle procedure , perchè quejio è /’ unico 
,, mezzo che a loro rejla . Sono in pojjejjo di 
„ opprimere chiunque ardifee efclamare contro i 
,, loro difordini ; ma il Principe giujlo e illu- 
,, minato che governa , fapra penetrare le loro 
„ opere occulte , e ci farà degni della fua giu- 
,, JUzia . Se il Sig. Guarda Sigilli non vuole 
,, agire , bifognerà prefentar al fuddetto ‘delle 
fupplichc rimettendogliele in proprie mani . 
,, Poiché a che fervono le perquifizioni che vo- 
„ gtiono fare di noi altri ì coja *hanno da teme- 
,, re dalla Parte che è un povero miferabile , 
,, il quale vive dell' elemofina delle perfone dab’ 
„ bene ? Ognun ben vede che ricorrono a tutti 
j, quefi mezzi per guadagnar tempo . Bi fogna 
,, rapprefantare ogni cofa al Principe che han^ 
„ no voluto forprendere . Fo i miei compiimene 
,, ti a tutta la cara famiglia . E fono , ec, fot~ 
„ toferitto. Gucrin Prete . “ 
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jHone della^bugia avanzata dai Gcfuitl neììà 
loro Memoria-. 

Kón v’ era dunque più maniera d’ impe- 
dire refaitie, e profeguimento di queil’ affa- 
re , e di prefervare i Gefuiti da quelló che 
feàndalo chiamava il Sig. à'Argenfon, In far- j 
ti era quello grande fcandalo ^ ma era fenzà 
paragone più grande quello eh’ una colpa sì 
cognita , sì atroce , e che tante altre ne com- 
prende, refìaffe tuttavia impunita-. 

Sicché quello Magiilrato non ebbe più che 
fare in fcrvizio di quelli fuoi buoni ' amici « 
foló poteva ritardare j per quanto gli era pof- 
fibile ^ il termine della dilazione. iCib fece. 
Finché ha avuto i ligilli ^ ha Tempre avuto 
l’attenzione di tenere fofpefo 1’ affare i 

il ritofno del Signor Canceliiere/diede oc- 
calione di fperare che averebbé dato quanto 
prima l’uItirOa manò a quella gran lite^ ma 
trovandofi nella congiuntura' di elTere richia- 
mato , aggravato di affari di maggiore im- 
portanza , fi credè di poter,, differire quello 
di Ambrogio Guys . Nel tempo che voleva 
• attenderci di nuovo j meritò per la fecotida ^ 
ed ultima volta di elfere rimandato a Frenes . 

Sa tutta la Francia con quali opere fatisfato- 
rie ha dipoi efpiato i falli che li avevano ti- 
rato addolfo quèlle difgrazie . 

Fu data la Commiffione di Guarda Sigilli 
al Signore d’ Armentnville {a) parimente 
amico dei Gefuiti (^) . Il fuo Predecelfore 

ave- 


(a) Adì 28. Febrajo 1722. Lafeiò là carica 
adì 14. di Agoflo 1727. 

( A ) Era anche pià dedicato ai Gefuiti , per-‘ 

chi 
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àveva fatto ogni fuo pofTibile ; non fi trat> 
tava di far loro avere una (ìrepitófa vittoria j 
ma di rifpatmiar loro la vergogna d’ una dif- 
fatta i Ci fi fermò fu quello i Non erano piìk 
pratticabili le dilalioni ; Erano già cinque 
anni che 'il decreto del Parlamento di Brct* 
tagna , che ordinava P informazione , era già 
Ufcito . Era tempo che folTc efequito . E lo 
fu veramente, ma col modificarlo talmente ^ 
che i buoni Padri non avetfero piu che te- 
mere i 

Il nuovo Guarda Sigilli fece ufcire decreto 
dal Configlio adì lò. Febrajo 1723. il quale 
ordinava fpeciofamente che quello del Parla- 
mento di Rennes fotfe efcqtiito , ma in fo- 
(lanza Io annullava. Quando a rincontro net 
termini di quello, l’informazione doveva far- 
fi da un Configliere del Parlamento , quello 
del Configlio ordinò che folfe fatto dall’ Ap- 
provato ( cioè dal Prcfidentc) e dal Procura- 
tore del Re al Prclidiale di Quinper , ad ef- 
fetto (diceva caritatevolmente quello decreto 
del Configlio ) di fcanfare le fpefe degli attf 
da farfi da un Commiffario del Parlamentò ^ 
il trafporto dei quali farebbe fiato troppo dtfpen- 
diofo per le Parti . 

Furono (celti quelli due Officiali perchè il 
primo aveva allora un nipote nella Società 
dei Gefuiti , ed il fecondo un fratello , ed 
un cugino germano ; quell’ultimo era allora 

an- 


chh'in queflo corpo aveva un Fratello chiamato 
il P. Fleuriau Procuratore generale delle Mif- 
ftoni , che abitava in Parigi nella Cafa prò- 
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anche. Procuratore della Cafa dei Gefuiti di 
Brert . Quefto era troppo ; era troppo palpa- 
bile r affettazione di tale fcelta , onde 
9€nger aveva ragione di temere . Per quefto 
prclentb un’ Ilìanza al Confìglio, colla qua- 
le dimandò di effere ricevuto opponente 
del decreto per le ragioni addotte , e che 
notò nella fua iflanza . Per far che cefraffe 
r apparente motivo che aveva dato luogo a 
quefto decreto del Configlio , fi efibì colla 
tnedefima ifianza di pagare, ed anche di con- | 
fegnare anticipatamente la fomma che foffe ! 
fiata ordinata dal Parlamento di Bretagna , 
per le fpefe del trafporto d’un Configlicre di 
quella Corte . ’ ' - 

Quella Illanza di Berenger , come fi può 
ben penfare , non fu ammelfa . Li Gefuiti , 
i quali li volevano far rifparmiare le fpefe ad 
onta fua, maneggiarono la facenda in modo, 
chtc ottennero un altro Decreto del Configlio 
che ufcì al primo di Maggio 1725. il quale 
dichiarando il detto Berenger non accettabile 
colla fua oppofizione , ordinò che quello dei 1 6. 
Febrajo folte efequito fecondo la fua forma , e 
tenore , non ojìante tutte le oppoftzioni fatte , 
e da far/i , ed altri impedimenti dt qualun^ 
que forte , per li quali non farebbe differito. 

Berenger così mal concio dal Configlio , 
ricorfe al Parlamento di Bretagna . Vi pre- 
fentò la fua Illanza , per effere acettato par- 
te interveniente , prendendo la fua, prima 
accufa in qualitìi di Parte Civile . Fu .am- 
melfa la fua Illanza , ed egli ricevuto Parte 
interveniente e Civile con Decreto contrad- 
dittorio di quello Parlamento degli 8. Luglio 
1723. radunata la Gran Camera, cTourncl- 

Ic , 
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le , c in confeguenza fu ordinato che et tof- 
le communicazione degli crami fatti alla Co- 
munità dei Gefuiti (a). - 

Per Berenger quello era troppo favore ; 
coi Giefuiti non è ne meno permelfbdi met- 
terli Alila difefa . Quelli Padri fuppofero che 
importalTe molto il prevenire le prove per ti- 
toli e teftimoni che folTe in potere, e diritto 
di Berenger “^con quefto Decreto di avere T 
lAanza Itraordinaria . Ricorfero pertanto al 
Configlio , dal quale ottennero Decreto adì 
7 . di Agolio , col quale fu ordinato che il 
Procuratore Generale mandalfe i motivi di 
quello del Parlamento, acciò quelli veduti e 
commeUt, folTe da Sua Maefia ordinato quel- 
lo che occorrelTe . 

Furono fpediti quelli motivi adì 6. Otto- 
bre • Credo che fia buona cofa di riportarli 
qui, acciò il Lettore polTa giudicare dal loro 
merito , quanto fia fiato nccelTario di viola- 
re le regole , per fottrarre li Gefuiti alla 
giufta condanna che altrimenti non avereb- 
bono potuto evitare. 


D • Mo- 


( a ) Berenger era in Parigi . Il Sig. de la 
Bedoyere Procuratore Generale avendo ' intefo 
che era fiata efclufa la fua oppojtTÀone al De- 
creto del Configlio , ferijfe al P. de la Rue J?e- 
nedittino , 'che lo avvifafe per portar fi a Roma 
a prefentarb la fua Ifianva ad oggetto di ejfere 
ricevuto Parte Interveniente e Civile cori. fua 
mogh'at-y e di andarvi elemofinando , fe non 
avejje avuto danaro fufficiente per fare il viaggio . 


5 * 
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Motivi della Sentenza del Parlamento di Bre- 
tagna degli 8. Luglio 1723. cAtf accetta Spi- 
rito Berengcr Parte interveniente e civile 
nella Lite dei Gefuiti di Brefi . 

• I. 


' Li Geruiti pretendono che Berenger noti 
abbia dovuto eflTcre ricevuto Parte intervenien' 
te e civile in quella Lite i. perchè il De- 
creto del primo di Maggio ijzg» rigetta 1 * 
oppofìzioDc daTlui fatta come Parte , a quel* 
ia delli 1(5. di Febra/o precedente. 

R I S F <5 S T A. 

♦ 

/* 

La Sentenza del Coniiglio dei primo di 
Maggio 1723. rigetta Berenger dalia U\m op- 
pofizione a quella delli i 6 . di Febrajo , per- 
chè non era Parte nella Lite pendente fra il 
Sig. Procurator Generale > eli Gefuiti. Qual 
è la confeguenza ? fe foflfe (lato Parte non 
farebbe (lato rigettato . 

Ma dopo giudicato come punto di fatto che 
non fbffe Parte, non è già un aver giudica- 
to come punto di diritto che non potefìTe diven- 
tarlo ; bifogna ricorrere alla Legge ed efami- 
nare fc la medelìma li permette di fard Par- 
te nello (lato in cui fono le cofe . 

Ora la fua prefentazione è fondala full’ Ar- 
ticolo 5. del Decreto del 1^70. il quale por- 
ta che i querelanti non palferanno come Par- 
ti , quando fcrmalmeate non fì dichiarino , 
colia querela , o con altro atto che & potrà 
fare in ogni (lato di caufa . In fatti è certo 

che 
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che, Btrenger è Querelante . Egli diede la 
querela davanti al Giudice di Bre^ adì ii. 
Àgoflo 1716. c fece che fi pafialfc alle' pri- 
me informazioni . 

^ Egli denunziò al^ig. Procurator Generale 
1’ annó 1718. di eflcre fuori di fiato di pro- 
feguire la caufa , e le rimife il profegui. 
mento alla Parte Publica , fotte le riferve di 
prendere le fue conclufioni civili a tempo e 
luogo , e di dimandare quei rifarcimenti che 
fi fofiero conofeiuti convenienti . 

^ Ha dunque jwtuto , efliendo Querelante t 
formare la fua intromifiìone ^ e dimandare dì 
efiere ricevuto Parte intromettente e civile , 
poiché il Decreto glielo permette in ogni fia- 
to di caufa , cioè ^ come nota tante fopra 
quefio articolo , o avanti 1’ informaztone « 0^ 
a mezzo dell’ informazione o dopo l’ infor- 
mazione perfetta del procefib criminale full’ 
Ifianza del Procuratore del Re , ovvero del 
Procuratore Fifcale , purché fia prima del fuo 
giudizio. 

, Berenger, col dimandare di effere ricevuto 
Parte intromettente e civile prima del giudi- 
zio della lite , ha dunque efequito folamente 
r Articolo 5. del Titolo 3. del Decreto del 
1(570. e adempita la condizione formale] che\ 
aveva fatta colla fua denunzia al Sig. Pro- 
curatore Generale, e in cónfeguenza la Cor- 
te non ha creduto di poterli difpenfare dal 
render giuftizia full’ Ifianza. 

» 


V « 

Li Gefuiti pretendono che la querela - pre- 
fentata adì' ii, d’ Agofio 1716. da Berenger ^ 
‘ D 2 non 
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tioti fofTe contro di loro -diretta , ma fola- 
mente contro Cutmar. ’ 

Risposta. 

li fatto non è veridico . Le conclufìoni 
della querela tendono a quello punto , cioè 
che colóro , i quali 'trovcranfì aggravati dat> 
le informazioni , fìano decretati. Quelle con- 
clufìoni riguardano non meno li Gefuiti che 
Guimar quando fìano imputati dai tefìimon;^ 
ora ionofì trovati imputati dall* informazio.- 
ne del 171^. della quale Berenger è contro 
di loro Querelante non meno ' che contro 
Gnimar ^ poiché generalmentè fi querela con- 
tro tutti quelli che vengono aggravati dalla 
colpa commefìa contro la perfona e beni di 
Ambrogio Gitys . • 

. ' HI. ' ' 

Li Gefuiti pretendono che gli Atti fatti 1 * 
anno 1716; contro Guimar provi che Ambro- 
gio Guy s non fia mai comparfo a Breft ; don- 
de cavano quella confeguenza che Berenger 
non fi'debba afcoltare . 

R 1 S P O ST A . 

*1. L’ allegazione non è vera'. L*^ informa- 
zione è fortilfima .* • 

2. Ricevendo Spirito, Berenger Parte intro- 
mettente , non fi giudica la iollanza dell'af- 
fare , non fi dichiarano li Gefuiti colpevoli; 
folamente fi ammette quello erede a poter 
rivolgere contro di loro le lue conclufìoni pel 
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fuo iotcrefTe civile , falvo .ferapre a poterlo 
rigettare , quando folfcro mal .fondate , ed a 
condannarlo nelle Tpefe y danni ed interelTi , 
in cafo che lì trovi che fia calunniatore . Pa«’ 
re che li Gefuiti. y in luogo di qucrelarfeoe y 
averterò dovuto defidcrarlo . . . 

IV. 

Pretendono li Gefuiti che la Sentenza del 
Parlamento di Bretagna (la contraria alT Ar- 
ticolo aSS. della Cunfuetudine di Bretagna , 
la. quale porta che ogni azione criminale fia 
ertinta per cinque anni. 

Risposta. 

1. Li Gefuiti rterti hanno fatto ordinare 
coi Decreti dei Conrtglio delli i6. di Febraio 
e primo di Maggio 1723. che fì procederte 
all’ informazione ordinata dalla Sentenza del 
Parlamento di Bretagna delli ,7. di Marzo 
1718. dunque 'loro rtelfi hanno, fatto giudica- 
re fulla* loro propria Irtanza che quella colpa 
non forte prefcritta , e che bifognartie efami- 
narla fondatamente . 

2. £' una quertione di fapere fe 1’ azione 

in legge, chiamata) re# y cada.fo- 

pra r Articolo 288. della Confuetudine di 
Bretagna. La Corte, col ricevere 1 ’ intromif- 
fione di Berenger y ha lafciata quella quertio- 
ne . Non ha giudicato l’interno della roede- 
fima ; a rincontro y ha unito il fine di non 
ricevere proporto dalli Gefuiti . Sicché farà 
in (lato di render giurtizia dopo un efame 
tanto ferio quanto dall’ affare viene richiedo. 

D I Ma 
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Ma Bertnger efieaào ftato Querelante , Io Sta- 
tuto li permette di fard Parte in agni dato 
di 'caufa . Ecco quello che la Corte 'non li 
ha potuto ricufare nella forma, falvo Tempre 
il poter in progreflfo efaminare Te fia accetta- 
bile , o nb nelle Tue conclufioni . 

v; 

■ Li Gefuiti oppongono che quedo Berenger 
non poflfa edere riguardato qual Querelante , 
perchè tutti i fogli della Tua Idanza non fo- 
no dati podillati dal Giudice e dal Quere- 
lante , ovvero dal Tuo Procuratore fondato 
con fpeciale procura. 

Risposta. 

L’ Articolo 4. del Tir. 5. dello Statuto de) 
1670. che preferive queda formalità , non 
viene interpretato che per le prime querele 
non già per le Idanze incidenti che il Que- 
relante può mettere nel corfo della Tua Lite. , 
L* Articolo 5. del mededmo Tit. che per- 1 
mette al Querelante di dichiararli Parte ci- ' 
vile con atto ConTecutiyo , non ordina che 
’fia fegnato in tutti i fogli dal Giudice e dal- ^ 
la Parte o dal Tuo Procuratore. Ora 1 * Idan- 
za di Benngtr è hno confecutivo . Non 

è dunque dato obbligato ad olTervare le for- . 
malità che non furono preferitte dallo Sta- 
tuto . 


VI. 
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VI. 4 

^ » 

Li Gefuiti fi dolgono che il Procuratore di 
Berenger non abbia tornato' a prefentare la 
Tua procura . 

Risposta. 

1. Dalla parte dei Gefuiti non ci è aato 
Idanza a quefto eflctto. 

2. Quando l’ aveifero prefentata , la Corte 
non ci averebbe dovuto avere alcun riguar- 
do f perchè la maflìma è che il Procuratore 
non obbligato di prefentare la fua procu- 
ra che in calo di negativa. 

Vii. 

Li Gefuiti pretendono che fi doveffc ob- 
bligare Berenger a dare cauzione. 

Risposta. 

1. Non 1 ’ anno dimandata , e ciò fiirebbe 
fiato un ultra petita . 

2. La mafilcna è che non fi pofla obbliga- 
re un Francefe a dar cauzione . Quefta for- 
malità riguarda folamente queHi che non fo- 
no del Regno j ma fono Forafiieri . 

F ine delle Ragioni . 

Tulio quello è perfetto ; e per dir la ve- 
rità una Amenza di una Corte Sovrana fon- 
data fopra ragioni di quefta fatta Ihi pare 

D 4 che 
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che ììa una Scntenra refa giuftamcnte : era 
prcgiutUzievoIe alli Gefuiti: Quefìo era il fuo 
unico difetto, ma qutfto folo difetto era fuf- 
ficientiflimo per renderla viztofa e per fare 
che non poteffe fufliftere. Sicché fu annulla- 
ta con Decreto del Configlio delli i:j. di No- 
vembre 1725. il quale , fenza fermarfi fui 
detto decreto del Parlamento di Bretagna , 
che è fiato annullato, c refo come non fat- 
to i ordinò che quelli del 'Configlio delli 16. 
di Febrajo e primo di Maggio precedenti fojD'e- 
ro-e/equiti giufta la loro forma e tenore , e^in 
cenfeguenza che fi procedeffe al giudizio della 
lite , come prima della detta Sentenza del Par- 
\ lamento , nello fiato in cui era fult informazio- 
ne fatta dall' Approvato di Quimper ^. refiando 
al detto Berenger e fua moglie , dopo che la 
Sentenza definitiva foffe feguita , la facoltà di 
munirfi , ed offendo V occafione per i loro inte- 
reffi civili contro chi, e come credeffero che fi ef- 
fe bene , e davanti ai Giudici ai quali tocca f- ' 
fe r informàzione . Ecco tutta in difiejo la 
Sentenza . r 

l 

Efiratto dei Regifiri del Configlio 
di Stato. » ’ 

] 

, ! 

Veduta nel Configlio di Stato del Re-, 
prefentc S. M. la Sentenza data in quello 
delli fcdici di Febbraio proffimo paffato, per 
la quale veniva ordinato che la Sentenza del 
Parlamento di Bretagna data fui Requifitorio 
del Procuratore Generale il fettimo di Mar- 
zo 1718. foffe efequita fecondo la fua forma 
c tenore, e in coftfeguenza che all’Iftanza 
dei detto Procuratore Generale , ‘fi procedef- 
fe 
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fc ìncelfantemente all’ informazione ordinata 
dalla detta Sentenza ; ed affine di fcanfare le 
fpefc degli atti da farli da un Commiffario 
del Parlamento , il cui trafporto farebbe trop- 
po difpendiofo alle Parti, Sua Maelik avefle 
ordinato che dal Sig. Kaufegan Approvato 
del Prelidiale di Quimper, che da Sua Mae- 
flà per^ quello effetto averebbe avuta lacom-. 
mifTione, fi procedeffe alTIllanza del Procu- 
ratore del Re nel detto tribunale , in elecu- 
zione della detta Sentenza d^l Parlamento , 
full’ informazione ed altri atti neccflar) per 
la formazione del proceffo tentato dal detto 
Requifitorio contro li Reverendi Padri Ge- 
fuiti di Brelf, a motivo della pretefa fottra- 
zione della petfona ed effetti del nominato 
Ambrogio Guys fino al giudizio definitivo e- 
fclufivamento, acciò veduta e portata ogni 
cofa al Parlamento fi aveffe da procedere al 
giudizio definitivo, raccolte effendo la Gran 
Camera e la TLurnelle. Altra Sentenza del 
Configtio di Stato del primo di Maggio fe- 
guente, per la quale, lenza fermarli full’op- 
pofizione fatta dal nominato Spirito Beren- 
ger e Francefea Giordan. lua moglie, che lì 
dice pronipote ed erede del detto Ambrogio 
Guys ^ alla detta Sentenza de’ ledici di Feb- 
braio precedenti, per la quale erano fiati rig- 
gettati , Sua Maefià ordinalTc che la detta 
Sentenza fofie efequira giufia la fua forma e 
tenore, malgrado tutte le oppofizioni fatte 
0 da fiarfi , ed altri impedimenti di qualun- 
que forte , per li quali non fofie differita 
la Sentenza del Parlamento di Bretagna de- 
gli 8. Luglio ultimo palfato , in virtù 
della quale il prefato Berenger e fua mo- 
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glie fonfcro ricevuti Parti intervenienti e 
civili nella detta lite. Altra Sentenza del 
Conlìglio di Stato del fettimo di Agollo fe- 
guente y dalla quale veniva ordinato che il 
Procuratore Generale del detto Parlamento 
ui Bretagna mandaffe incefantemente moti» 
vi della detta Sentenza dei 8. Luglio prece- 
dente , acciò veduti e rapportati i medefìmi , 
folle ordinato da Sua Maedà quello che con- 
VcnilTe ; in confeguenza fpediti i motivi del- 
la detta Sentenza alli 6. di Ottobre ultimo , 
infìeme con altre fcrinure. Udito il rappor- 
to e conlìderata ogni cola . 

Stando il Re nel fuo Conlìglio lenza fer- 
marli lulla detta Sentenza del Parlamento di 
Bretagna del dì 8. Luglio ultimo che rimafe 
nulla, e come non fuccelfe , ha ordinato e or- 
dina che le Sentenze del Tuo Conliglio delli 
i6. Febbraio, e primo' Maggio precedenti 
Piano efequite , giulìa la loro torma e teno- 
re, e in confeguenza che fi pafli avanti al- 
la giudicatura della lite nel detto Parlamen- 
to , come prima della detta Sentenza del dV 
8. Luglio ultimo, nello lìato in cui è full* 
informazione fatta dall* Approvato di Qpiai- 
per, rellando fempre 'al prefato Berenger e 
fua moglie, dopo che farà feguita la Senten- 
za definitiva , la libertà di munirfi fe vi è 
luogo, pel interefie loro -civile , contro chi 
e come parerà ai medefimi che bene fiia, e 
davanti ai Giudici ai quali toccherà Tifiru- 
zione data nel Configlio di Stato dei Re , 
prefente fua Maefià , tenuto a Verfail- 
les il dì 13. Novembre 1723. foferitto Phe- 
lippeaux . 

Luigi per la Dio grazia Re di Francia e 

di 
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cìf Navarra al primo noftro Ufcierc ovvéro 
Sergente fu ciò richielìo. Noi comandiamo 
colle prcfenti fegnate di noliro proprio pu- 
gno, che Ha fatto intendere a tutti coloro 
che appartenirà , acciò non ignorino il De- 
creto qui affilfo fotto il contralTigillo della 
nolha Cancellarla , in quell’ oggi dato nel 
noliro Conliglio di Stato , Noi prcfenti , che 
ordina che procedali innanzi alla giudicatura 
della lite pendente nella nollra' Corte dei 
Parlamento di Bretagna concernente ai Pa- 
dri Gefuiti di Brell, come prima della Sen- 
tenza del di 8. Luglio ultimo, nello dato 
in cui fi trova full’ informazione del Signor 
Kuafegan Approvato nel Prefidiale di Quim- 
pér ; per far quedo, diamo podedà , commif- 
lìone , ed ordine fpeziale , fenza che occorra 
altra permilTione , perchè è tale la nodra 
volontà. Dato a Verfailles adì 15. Novem- 
bre 1723. nono del nodro Regno. Sottoferit- 
to Luigi , dal Re , Phelippeaux . 

Li Gefuiti muniti di queda Sentenza del 
Conliglio, e lìcuri del loro fatto per la par- 
te dcH* Approvato di Qjiimper, il quale s’era 
portato a Bred dn dal dì 18. Maggio prece- 
dente per farci le informazioni nel tenore 
ordinato dal Conliglio, furono i primi che 
follecitarono un giudizio definitivo al Parla- 
mento di Bretagna . A quedo dne prefen- 
tarono la loro idanza, in cui ebbero la mo- 
dedia di dimandare (attefa, dicevano, l’at- 
trocità delie colpe a loro ingiudamente im- 
putate) che folTe loro adegnata in via di 
compenfazione , danni ed interedi, la fomma 
Wi cencinquanta mille lire per chi toccava , 
colle fpefe» 


II 



Il Parlamento cui era flato inibito, come 
n è dovuto avvertire , di non efaminare in 
tutto quello affare fe non quello che era 
fpettante ai Padri Gefuiti che efaminaffe , i 
diede Analmente la Tua Sentenza definitiva ! 
il dì 20. Dcccmbre 1723. per la quale furo- 
no rimandati liberi daH’accufa. Credo che ; 
(la bene di metterlo qui in diflefo . 

Senten'z,a del Parlamento di Bretagna del dì \ 
30. Decembre 1723. | 

Ejì ratto dei Re gì ft ri del Par- \ 

lamento . 

Veduto dalla Corte, raccolta la Gran Ca- 
mera e la Tournelle, il Proceflb criminale 
fatto e profeguito per autorità del Parlamen- 
to Generale del Re dimandante ed Accufao- 
te contro i Padri Gefuiti della communità c 
città di Breft, difendenti ed Accufati , tre 
brevi inventar) che contengono i prefati at- 
ti criminali , meflì e depofli alia Cancellaria 
Guarda Tacco della prefata Corte adì 25. Giu- 
gno 1723. la Sentenza del Configlio di Sta- 
tò del Re e commiflione annefla del di 13. 
Novembre ultimo, per cui^ fenza fcrmarfi 
fulla Sentenza del Parlamento del dì 8. Lu- 1 
glio ultimo, fi ordina che (i pafli al giudi- 
zio nel detto Parlamento come prima della 
detta Sentenza 8. Luglio ultimo nello flato 
in cui (ì trova Tuli’ informazione fatta dal 
Sig, Billoart Luogotenente di Quimper ; la 
Scrittura e CauTa dei fuddetti Padri Gefuiti 
di Brefl del dì 23. Giugno 1723. Meffa 1 ’ I, 
danza dei fuddetti Padr,i nel Tacco delle ca- 
riche 
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fiche per orbine della Corte del fopraddetto 
giorno 22. Dcccmbre 1725. che verfa fu quel- 
lo ha voluto la ftelTa in confeguenza di quan- 
to s’intende dalle fcritture depofìtate nella 
Cancellarla della Corte dalli fupplicanti il di 
25. Giugno 1725. fenza pregiudicare .in nef- 
funa maniera alle loro ragioni , ed a tutte 
le altre eccelTioni perentorie di, gius, e di 
fatto , fiano liberi da ogni accufa verfo c 
contro ognuno j e attefa Tactrocita delle col- 
pe ingiultamente imputate ai fupplicanti non 
provate, e di quello che rifulta dallo itato 
del proceffo e delle fcritture anneffe, refli 
loro decretato in 'via di danni, intereffi e 
compenfazioni ,'"la fomma di cencinquanta 
mille lire per chi toccherà colle fpefe , ed 
ordinato che la Sentenza che farà fatta , fia 
letta , pubblicata e fegillrata in qualunque 
luògo fi richiederà , come anche a fpefe di 
chi toccherà, falvi gli altri diritti, azioni, e 
cònclufioni ; depofia la detta illanza nella 
Càncellaria Guarda facco con inventario del 
dì 24. Dcccmbre 1723. prefe le conclufioni 
del Procuratore 'Generale del Re fopra lo 
fiato del proceffo adì 7. Novembre 1723. u- 
dito il riferto del Sig. di Kerfaufon Cohfi- 
gliere nella Gran Camera , cqnfiderata ogni 
cofa , la Corte facendo ragione fopra le ac- 
cufe , informazioni ed ifianze dei Padri Ge- 
fuiti di Breiì delli 23. Decerabre . 1723. ha 
rimandati 1 ' detti Padri Gefuiti liberi dall’ ac- 
cufa , con facoltà di poter pretendere rifarci- 
xncnto, fpefe, danni, ed intereffi , come o 
verfo chi occorrerà ; Comanda che^ la pre- 
fente Sentenza fia letta e pubblicata ove fi 

richie- 


1 
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richiederà ..Fatta nel Parlamento adì 30. De- 
cembre 1723» 

✓ 

Sottofcritto , J. M- le Clarier . 

Tale è la famofa Sentenza che ha final- 
mente rcfiituita la calma ai buoni Padri in 
capo a otto anni d’angufiie edi|imoriy Sen- 
tenza eh* hanno tanto celebrata , che hanno 
fatto (lampare e difiribuire con enfafi nel 
tempo che fu emanata , e anche tredici an- 
ni dopoy per la ragione che vedralTi in ap^ 
pre(fo j Sentenza , la quale fecondo l’ idea che 
ce ne vorreìrbono dare , li rende bianchi co- 
me la neve ; ma che riguardo alla verità e 
giuda idea che ce ne dobbiamo formare, li 
lafcia macchiati e neri come erano. Il Let- 
tore deciderà, fe non l’ha fatto ancora fol- 
la narrazione che abbiamo efpoda lotto ai 
fuoi occhi . ' 

Abbiamo detto che fin dal principio della^ 
lite, quando intefero che il Sig. Cancelliere 
aveva fpediti i fuoi ordini a Bred per farci 
delle informazioni fegrete, a lui fcrilTerochc 
avevano già fatto l’ aggiudamento coll’ crede 
di Ambrogio Guys . Dunque confefTano che 
ci era dato quedo Ambrogio Guys . Dunque 
codui era morto a Bred in cala' loro ; dun- 
que s’ erano impofTeffati delle fue facoltà. Ciò 
è chiaro. Quando il Sig. Cancelliere fu efi- 
liato la prima volta a Frenes, mandarono al 
Sig. à' Argeufon un Memoriale, egli ebbe la 
vigliaccheria di portarlo al Condglio della 
Reggenza , e in quedo Memoriale dicevano 
che non ci fo(fe mai dato un Ambrogio 


- 
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Guj/t «1 mondo. Per queOo paflfa. Per veri» 
tà dicevano il e il rih ^ ma lo dicevano « 
due difTercnti perfone. Ciò lì pgò tolcrarc ia 
un mentitore 'del primo ordine ; ma quello 
che non abbiamo detto a fuo luqgo, per non 
interrompere il feguito dei fatti efenzìali, fi 
èy che ranno 1721. prefenta/ono al Signor 
Cancelliere ifieflb, alPifiefib SÌlg. Daguejftau 
cui avevano Icritto di clTerfi aggiufiati coll* 
erede: o audaciam incredibileml prefentarono 
• a quello fielTo Magillrato un pretefo efiratto 
di morte (n)y in data del di 6 . Luglio J7i9> 
che avevano fatto venire da Alicante y dal 
quale appariva che Ambrogio Guys colà fofo 
fe morto adì 6 . Novembre 1665. cioè y 3^. 
anni prima che avelTe ceflfato di vivere y e 
che folfe morto tanto povero che li folfefia*- 
ta data fepoltura per l’amor di Pio. Qpelie 
fono le parole dclÌ*efiratto di morte. 

Quello qui è un dire il r) e il nò , e dir> 
lo alla peribna ifielTa . Ora dimando che no* 
me a ciò fi pofsa dare . Dimando £e alcutui 
Sentenza , qualunque fia , polfa lavare delie 
perfone y le quali nella illelfa caufa hanno 
ibrnite tali difefe. 

Quello pretclo «firatto di morte è tuttavin 

la 


( n ) Nel tempo che li Ge/uiti di Parigi pre- 
fentav^m gueflo ■ pretefo ejìraito di morte al 
Sig. Cancelliere , quelli di Provenga facevano 
correr voc»^ che Ambrogio Guys foffe un car- 
faro y ho letto quefìe in una lettera del Signor 
la Croix Precettore dei fi^li del Cancelliere 
del Parlamento d' Aia , tn data del i. di 
Maggio 1718. 
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U fcrittura trionfante dei Gcfuiti . Anno fat- 
to lampare una gran Relazione («) fenza 
il nome dell’ Avvocato , dello Stampatore, o 
della Città. Non fi fa per qual ragione fa- 
ceffero così, eglino che ogni cola pofTono 
intrapprcndere , e difporre a lor talento, for- 
fè r hanno fatto per potere un giorno poi 
negarlo quando il loro intereRe lo dimandi . 
Fanno campeggiare j fecondo il loro metodo 
ordinario, quantità di furberie, ma riduconfì 
poi Tempre a quella . dicono, effer quello un 
Alibi a fronte del quale lì perdono tutte le 
prove tellimoniali e in ifcritto, che lì potef- 
fero mai produrre contro di loro. Quindi, 
dicono, è falfa, qualunque cofa fi polTadire , 
che Ambrosie Guys fia morto l’anno 170T. 
perchè non sì muore due volte : è falfo che 
iìa morto a Brell, perchè non lì more in 
due luoghi ; è falfo che fia morto da loro , 
falfo ch’abbiano in mano i tefori d’un uo- 
mo morto tanto miferabiie, che fu fepellito 
per l’amor di Dio. 

Si certamente tutto cib è falfo, fé V Ali- 
bi è vero. Ma erano eglino fteflì lìcuri def- 
la verità di quello Alibi} fe erano lìcuri 
non avevano da temer niente per conto del 

Par- 


ca) E' intitolata t Relazione dei Padri del- 
la Compagnia di Gesb, direttori del femina- 
rio reale della Marina, e dei Cappellani del 
prefato feminario llabilito in Brell r Per fer- 
vire di rifporta al RcquHìtorio del Sig. -Pro- 
curatore Generale del Parlamento di Breta- 
gna del dì 7. Marzo 1718. in propofito dcl- 
r affare di Ambrogio Guys . 
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Parlamento di Bretagna. Perchè dunque non' 
hanno voluto che fi factire 1 ** informazione 
da Un CommiiTario efiratto da quefia Corte? 
Perchè fono fempre ricorfi al Configiio ? 
Perchè hanno follecitato, ed ottenuta uni 
commifTione ftraordinaria per P Approvato ed 
il Procuratore del Re di (^uimper ? Perchè 
non hanno voluto che Berenger foffe ricevu- 
to opponente delia Sentenza del Configiio 
che nominava quelli due Officiali Subalter- 
ni , malgrado' i Tuoi torti contro di loro e i 
tuoi motivi di ricufa ? Perchè non hanno po- 
tuto foffrirc che fóffe accettato Parte inter- 
veniente c civile, per timore che unilTe le 
lue prove all’ ifiahza firaordinaria? Qui agic 
male , odit lucem . Quando fi è innocente , e' 
ficuro delle prove* della propria innocenza, 
non fi temono gli ocvhi deliu giullizia , fu 
qualunque tribunale -cKìe fia >feduta. 

' Ma»comc avrebbono = potuto cflcreficuti dell’, 
ellratto di morte d’Alicante , eglino che ne cono- 
fcevano la falfitk, eglino che l'avevano fatto fare . 

Ma quello ellratto , dicono nella loro Re- 
lazione , è (lato prefo e fottoferitto dai Dot-» 
tore ed Archivila Giufeppe Paria., e figilla- 
to col figlilo della Chiefa Parrochille di San- 
ta Maria . Qjiella fegnatura , è provato efifere 
veridica, da P affale Bueno . Notaio ordinario, 
ed ecclefiafiico , e ferivano follituto della Vi- 
caria foranea delia città d* Alicante , e fua 
Giurifdizione . Quella di Pafquale Bueno i 
provata veridica non folo da tre Notaj Apo*»* 
fiolici .d' Alicante , ma «nche*'dal deputato 
della Nazione Francefe ni'’ Alicante, ed al- 
tri Mercanti Francefi Trafficanti nella ficP* 
fa città. Cofa manca,, foggiungono, ad un' 
' E Atto 


66 ..'ISTÒRIA- ? 

Atto che ha tutte quefie formalità? Cofa 
manca? La verità, Padri miei cari'. Non et 
]«fciamo ingannare da tutte quefte iegaliz> 
aazioni. Tutte quefte fegnature, fenza eccet-< 
tuar quella di Ciufeppe Pavia ^ poflbno effer 
veridiche, fen» che Tatto fia tale. Pafqua- 
le Butno ha pfovlta la fegnatura di Giu/ep- 
pc Favia^ il deputato della Nazione Fran- 
cefe c li, Negozianti Franccfi- hanno provata 
quella di Pafquale Bueno, Moltq bene j ma 
fie Ciufeppe Pavia è un uomo che dai voli ri 
confratelli di là fìa Ifato-corrotto^ e che ab-* 
bìa fottoferitto una fàlUtà^ cofa diventano 
tptti quelli ^attellati ? 

Ora il fatto è certo ,r perchè Ambrogio 
Guys è morto a Brell, e non in Alicante 
l’anno 1701.. non già T anno 1ÓÓ5. ha la- 
feiate immcnfc .i ricchezze , , non ,che farli 
feppellire per l' amor di Dio ^ c ,c»b fi, prova 
dall* offerta di cinquanta n mila feudi fatta a 
Marfiglia ai parlatorio delle Monache di San 
Salvatore dal Padre Rigor., e Francefea G iar- 
da» ; dalla confeflione ingenua che quello 
ifteflfo Padre fece al .Sig.- NeraCf che egli 
ifteffo avelTe' procurato il ritorno di Ambro- 
gio Guys dall’ Ifole Portoghefi j dai bigletti 
fpediti , c così prontamente lacerati a Marfi- 
giia; (a) dalla confclfione degli fieffi Gefur- 
ti di Brcll, i quali hanno fatto fapere al Si- 
gnor Cancelliere che fi erano aggiufiati coll’ 

' erc- 

. (a) Si potrebbom. trovare alcune copie di 
guefli bigletti negli archivi del Palazzo della 
città di ! Mar figlia , fe fi voi effe finceramente 
/coprire la verità in guefio affare. 
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crede'} dalle . dichiarazioni dello fcultore, é 
uatellante ; da quella del Sigi . JBèMkchene } 
dalle prime dcpoiìzic-ni di tutti i tedinionf 
di Breft « che i volìri Padri hanno, faputo tor 
via , o fare ritrattare , al tempo della cita*, 
zione ; in fine dallo fpavetfto avuto del Par- 
lamento di Brettagna per tutto il tempo thè 
corfcro gli atti , e che ha fatto che concor-, 
rano perpetuamente alla prottezione del Cqfi- 
figlio. Ecco, cari Padri, quello che, prova 
la falfita dell’ ellratto di morte di Alican- 
te ; ( a ) la voftra furberia* nell’ averlo fatto^ 
fabbricare, la voflra sfrontattezza , nell’ aver, 
ofato di produrlo. . , 

Si defidera ancora una prova della fàlfi- 
tk dell’ atto del Dottore di Paviaì Ecco-: 
la ; qucda farà quella che a tutto dark 
forza . . 

Il Signore C. .... bene informato che li 
Gefuiti avevano prefentato quella fede di- 
morte al Sig. Cancelliere , fcrilTe in Alican-; 
te ad un Tuo Corrifpondente , pregandolo che: 
fi facelTc mollrare i fuoi regi 11 ri , dai quali. 
. fi pretendeva che folTe fiato efiratto queft!-j 
atto. Il fuo amico li rifpofe che aveva fat- 
te replicate ifianze, ma Tempre inutilmen-| 
te , e che il Signor Archivilla gli aveva o- 
llinatamente ricufato di mollrare i prefati 
Regifiri . Perchè,- ^adri miei cari, tale olii...- 
nazione di non voler mollraré li Regifiri 
della Chiefa di Santa Maria ? perchè non fi . 

. E 2 . t f*- . V 

( « ) Dopo la favola efecrabile di Bourg- 
Fontaine la furberia ^rDovaye, e tante altre ^ 
chi fi maraviglierà di quefia fcrittura^? ■>} 


6% ' ISTORI^ 

ftceva menzione nei mcdefimi della fepoltn- 
ra di Ambrogio Guys (a) è ftata confegna- 
ta quefta lettera al Sig. Cancelliere, il qua- 
le non ebbe tempo allora di valcrfene , per- 
chè poco dopo fu rilegato per la feconda 
volta a Frenes. '' 

Il Parlamento di Brettagna ha dunque 
giudicato male, qualcuno dira? No certa- 
mente . Ha giudicato bene , c non potè- 
va giudicare diverlamente . Li fono (late 
Icvafc tutte le prove che potevano favori- 
re Berengcr ; è ftato aftretto a giudicare 
fuir informazione dell’ Approvato di Quiin- 
oer : quell’ informazione è Hata fatta tale 
duale r avevano defrderata i Gcfuiti , o for- 
fè anche diretta . Non venivano molto tac- 
ciati in eira . Dunque «I Parlamento me- 

no non poteva SnlH ? 

"accufa . Per 'quello 1. ha egli ajolti ? 

No certamente , li ha condannati ? Non fi 
«uò dirlo. Non li ha nè condannati nè 
ilTolti , perchè non c’ era m««ria nè ^ per 
r uno nè per 1’ altro . Li ha fcmplice- 

11 furto degli effetti di Ambrogto Guys , 
per ogni conto più detcllabilc di 


(a) Se foffi flato in vece dt qualcuno che 
dico io, farei (iato capace d$ mandare 
cante con buone credenziale, una perfonadt fpe- 
rimentata probità , affine de confrontare eoe 
Reqi/iri della Chiefa di Santa Marea queflo 
preVfo eflratto di morte j per effer ficuro del- 
ie mia confeienza • 
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.Cartacei (^) e dei Raffia (6) non è dun- 
que ftato coinmefro dalli Gefuiti dì Brcft ? 
non l’hanno dunque tirato incafaloro? non 
fono dunque colà ftati abbreviati i Tuoi gior- 
ni ? Tutto fu fatto : nulladimeno il Parla- 
mento non ha potuto condannare li Gefuiù 
ad elTere impiccati, ovvero abbrucciati , o 
perchè non li fono Oate date le prove di 
quelie colpe (cofa certa) o perchè al tempo 
del ProcelTb, nella loro cafa non vi fì tro- 
vava pib alcuno di quelli che c’ erano al 
tempo che fegoì l’ affare, cofa molto verili- 
milc'. Avevano avuta l’attenzione di difpcr- 
derli quà è là, per fottrarli dalle mani del 
Manigoldo.' , 

! Tutta l’azione del Sig. Procuratore Gene- 
rale cadeva unicamente fui criminale', non 
già fui civile . Dunque il Parlamento non 
poteva fentenziare che fui criminale. Ecco 
la ragione che i buoni Padri avevano tanto 
impegno che Berenger e fua moglie non fof- 
fcro admeflfi Parti civili e intervenienti nel 
proceffo ; ecco la ragione che hanno fatto 
annullare la Sentenza che ve li riceveva. 
Se foflero flati ricevuti, il Parlamento ave-- 
rebbe giudicato il civile, e il criminale nel- 
rifleffo tempo; nefluno dei Gefuiti non fa- 
rebbe forfè flato impiccato , a motivo della 
E 3 dif- 

( tf ) Luigi Domenico- Cartoccio famofo la~ 
dro ed affamino ruotato vivo fulla piazza di 
Greve adì 26, Novembre 1721. 

{b) Pietre Luigi RafHat altro celebre ladro 
ed , a(faffìno , parimente ruotato vivo fulla piaz» 
za di Greve adì 5. Decembre 1742. 
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diipetnone di quelli che avevano fatto il 
colpo i ma la Communiik farebbe Aata con- j 
dannata a trovare ed a reAituire il furto • I 
Ciò non è un interpretaiione sforzata del- 
V ultimo Decreto del Parlamento di Breta- 
gna. Per reAarnc ,perfuafo v'.baAa rifovvenirA 
(di quello del Configlio dclii ij. di Novem- 
bre che ordinò che fi avanti al giudi-- i 

zio della lite nello fiato in .tui era full' inf or- ' 

mozione fatta dall' Approvato di Quintper , con 
facoltà a Berenger e fua moglie ( « ) dopo 
fentenza definitiva di fare i loro atti fe pote- 
vano , pei loro interejfi civili , ‘ contro chi , e 
fCffio avejfero fiimato bene . 

La Sentenza del Parlamento di Brettagna 
effendo relativa a quella del Configlio che 
faceva Legge, e quella del Configlio lafcian- ' 
do da parte il civile» quella del Parlamento 
ha dunque decretato folamcntc fui criminale , 
nella maniera fuddetta-. 

Dunque poffono li Gefuiti , con queAa Sen- 
tenza del Parlamento di Brettagna alla ma- 
no, moArarc la loro sfrontattczia quanto vor-? 
ranno , ingannare gli fciocchi cd infultare le 
pcrfonc dabbene \ appreffo di quelli che han- 
no il core retto » e il giudizio fano , fono 

La- 

(^a) Se la Sentenza del Configlio lafciava 
£erengcr e a fua moglie il debole conforto di 
poter fare i loro atti , fe potevano pei loro | 

rejfì civili^ dopo il giudizio definitivo., iSollt- 
citatori ed il Fabbricatore di qitefla Sentenza 
Sig. d' Armenomiììe fapeva bene che farebbe- 
no flati fuor del cefo di farlo • Lo " che ^ av- 
venuto . 
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Lsdri, Querelanti, AflTaffini, Sacrileghi ne^ 
fatto di Ambrogio Guys y non meno che iti 
molti altri cali. - ' ‘ 

' Bensì comprende che la Vedovi' Eerengé^ 
(fuo marito era già- motto , conatf ditemmo^ 
nel mefe di Novembre 1723. ) non è ftati 
in circoftanxe da poterli munire pei' fuoi in- 
tereffi civili dopo la Sentenza del Parlamene 
to di Bretagna , cioè di ricominciare nuovi 
atti . Dopo di averci molto tempo’ penfato', 
un giorno li venne in mente (e (limò a lei 
mandato dal Cielo - quello coniglio )' di an^- 
dare ad implorare rallìftenza del’ Sig. Car- 
dinale di Fleury ^ ma Sua Eminenza ,“001 
mancano le grazie per confolare la Vedova 
c l’Orfano, le dilTe che andalfe dal Padre 
Vifitatore delli Geluiti nuovamente arrivato 
da ^ Roma , che fi trovava allora in Parigi , 
Andò la medelìma a trovarlo 'in compa- 
gnia della Sig. Lourdé ' mo^Wt d’uno della 
Guardia della Barriera di S. Lorenzo, pre- 
fentogli un memoriale in cui efponeva fuc- 
cintamente , ma pateticamente tutto quello 
che era feguito nella lite contro li Geluiti 
di Breft , c conchiudeva che fi ’ compiacellè 
Sua Reverenza d’interporre la Tua autorità, 
perchè le folTc rellituito quello che per le 
vie giuridiche ella non fi poteva procurarci 
Sua Reverenza le rifpofe con civiltà , ma 
indifcrctamente » elTcr bensì vero che Am- 
brogio Guys folTc morto apprefib delli Gefui- 
ti di Brell , ma che eflendo di palTaggio , 
non poteva far niente in quello affare per 
fervirla, e che s’ addrizzalfc al ' Padre Prc- 
pofito . - • ’ 

Non andò ella in perfona a trovare qtie- 

E 4 Ilo 
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•Ao padre , ma per lei ci andò ii Sig. Lour* l 
da. Rifpofe che non s'ingeriva in queda co> | 
fa ; che però non averebbe mancato di guar- 
dare . Mon fi fa quello che il buon Padre 
abbia veduto, dopo quel tempo ; e però cer- 
to , che non s’ è trapelato alcuna cola che 
/ìa< venuta a notizia della Vedova Berenger. 
Non ci è parfo mutile di riferire quedo fatto, 
a caufa dell'ingenua confelfione del buon Pa- 
dre Vifitatorci 

[ In propofito di confefTione, eccone una 
che non fì deve ommettere . £' del Sig. d’ 
Argenfon idelTo . Un giorno li frappò detto 
in prefenza di quattro o cinque Gefuiti , e 
di moltilTime perfonc che (lavano alla fua 
udienza . ; 

Il Sig. C. ...^ iflava vivamente acciò def> 
fe i fuoi> ordini per 1 ’ efecuzione della Sen- 
tenza del Parlamento delti 7. Marzo 1718. 
Quedo Magidrato aggrottando le ciglia , li 
diffe ; Siete un temerario a volervi ingerire in 
quejìo affare . Siete voi il follicitatore della 
lite ? Vi farò mettere in un fondo di pri- 
gione ^ (a) fé fento_ che v', impacciate pii* in 
quefla cofa , fe più me ne , parlate . Potete 
^ f ^T. I 

(a) Solito^ fiile dei Signori Luogotenenti del- ( 
la Police di Parigi. Ufano di ornare ancora con 
altri fiori rettorici i loro difeorfi parlando colle 
perfone più rifpettahili , che tengono nei ceppi , 
r. Seiun bricone, uno fei aurato ^ un facchi- 
no ec. in ciò fi dice che il Sig. di Marville non 
degenera dagli illuflri fuoi Anteceffori ; legge- 
te f e fame del Sig. Ciuys Novella Eccl. del 
2*. ffi Febbraio 1743. 
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farlo ^ Sig. fe volete rifpole il Signor C. ...* 
ma non lo temo^ mentre la vojìra giuJUzia non 
velo permetterà ^ e fe m' impedifie dt parlarvo- 
Tte ^ ve ne parlerebbono quejie mura t^effe . Se 
è falfo r oggetto di queft' atcufa , punite i ca- 
lunniatori cominciando da me ; ma fe è vero , 
fate giuftizia . Ah! nprefc il Signor d’ Argen- 
{on , Aringendogli la mano y\pur troppo è ve- 
ro , ma bifogna tacere a caufa delle cofe corren- 
ti della Chiefa. Cofa hanno che fare ^ Sig. re- 
plicò il Sig. Q. . . gli affari della Ùhtefa 
con quelli di cui ora fi' trattai' Gli affari della 
Chiefa fono ben di Jirana natura , fe il loro 
intereffe dimanda che fi lafcino impunite que- 
fie cffpe!- Ciò fa conofcere che coloro., i quali 
opprimono i poveri eredi di Ambrogio Guys y 
fono quei Jìeffiche fanno che gema la Chiefa . Co- 
me ! quejìi Signori, riguardando li Gefuiti, 
rubberanno , affaffineranno i privati impunemen- 
te perché fono autori di maggiori colpe! cioè 
della defolazione della Chiefa , e dello Stato ! 

II. Sig.' d’ Argenfon non rilpofe: li voltò le 
fpallc per dare udienza ad altre perfone . 

Ecco in ridretto quello che feguì.in propo- 
Hto di qucdo grande atfare nelli tette anni e 
mezzo che fu dibattuto in Brettagna. £' una 
gran cofa., l’ impedire che una Sentenza non > 
fìa emanata, ma, fecondo me, è più grande 
ancora, l’impedire che una Sentenza emana- 
ta dal Re medelìmo non abbia la Tua efecu- 
zione , e non veda la luce . Sino a quedo fc- 
gno giunfe il credito, e l’autorità dei Ge- 
fuiti . t 

Il pubblico fi può ricordare che fui princi- ' \ 

pio deir anno 1736. fi fparfe per Parigi una \ 

voce confufa sì , ma in fatti violente , che il ' 

gran- 
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grande affare delli Gefuiti dì Brefl folte flato 
giudicato, e che avellerò perduta la lite ai 
Confìgiio. Per li caffè non fi parlava d’ altro , 
d’altro non fi parlava in tutte le radunanre. 
Ognuno afpettava con ìmpacienza la pubbli* 
cazione della Sentenza ^ quando avendo li 
Gefuiti fatta prontamente riftamparc quella 
del Parlamento di Brettagna dcIli :jo. Deccm*- 
bre 1723, che li manda liberi dall’accufa, la 
fecero andare in giro, per le ftrade . Quello 
ritrovato ebbe tutto quell’effetto che s’ erano 
figurati , Il pubblico rellò ingannato quando 
credeva difingannarfì . S’ inteQò che laSenten> 
za del Configlio folfe una Sentenza immagi* 
ilaria , e che quella del Conflglio di Bretta- 
gna avelfe dato motivo ai rumore che fe n’ 
era fparfo , Ognuno accusi^ fe fteffo di troppa 
facilità nel credere, e di leggerezza ne’ Tuoi 
giudizi . Non fi fece- attenzione che quefta 
rancida Sentenza difiribuita alla forda eibtto- 
xnano per le ftrade doveva celare qualche mi- 
fiero, c per Cemplicit'a fi lafciò credere che 
ci folfe una Sentenza del Configlìo contro li 
Gefuiti. Per verità vi era del miftero, mi* 
fiero grande che dal tempo fu feoperto a co- 
loro che fono fiati attenti al progreffo di que- 
fio affare . 

La verità fi è , che il fabato ii. Febbra- 
io , vigilia di domenica della^Quinquagefima 
^736. il Re bene informato del furto degli 
effetti di Amùrogio Gu f s commeffo dalli R.R, 
P. P. Gefuiti écì Seminario Reale della -Mari- 
na a Brefl fece Ax-proprio moto nel fuo pri- 
• varo Configlio una Sentenza , con cui fua 
.Maeftà condanna tutti li Gefuiti^dcl fuo Re- 
^ .gno in folido a reftituire agli eredi del detto 

Am- 

\ 
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^émbrogio Guys tutti gii effetti dell’ ereditV 
in fpecie ovvero di pagare la'fomma di et- 
to milioni in forma di rellituiione , Pochi fu- 
rono quell» del Configlio che non rimaneffcf 
ro contenti , ma quelli che furono fenfibili 
(a) a. quello atto {Irepitofo di giuflìzia , np 
fecero parte a tutti i loro conoicenti che in- 
contrarono nell’ ufeire dal detto Configlio , 
Ben fì capi Ice che T iHelib giorno tutta la 
Corte ne fu informata , e che' quella voce 
pal9Ò< prontamente dalla Corte alla Città , 
L’ tltefl^a Vedova Bevtnger il giorno dopo , <rK 
cevette le congratulazioni da tutti coloro eh? 
la conoCcevano . 

Li Gefuiti , i quali da tredici anni godc^ 
vano fu quello una dolce tranquillità , fomi- 
glianti ad un Cervo, il quale viene refpinto 
nel piu folto della fua fbrella dah-fuono del 
corno , e dal guaire dei ca'ni , rimafero fpa- 
ventati a tal nuova , ma quanto prima rav- 
vivando 1’ antico vigore , fi mifero in cam- 
pagna , e feppcro tanto ben fare apprcITo di 
chi aveva mano nell’ affare che fu promcITo 
ai medefimi eh? la Sentenza farebbe reflata 
come non feguiia , e che non farebbe mai 
venuta in luce < ' . 


Dopo di elTerfi fatti dare delle buon? pa- 
fol? ,'? bene alficurati che così farebbe Ila»* 



{a) Il Sign. le Guerchoys , Conftgliere di 
$tato Ordinario la pubblicò nella fua famiglia ^ 
^rKÒe in prefenza dei fuoi domefìici per due 
giorni corifecutìyi ^ ma il terzo giorno diffe ad 
una perfoìta^di mia conofeenza ehe non gli era 
permejfo di parlare . 


- 7^ .1 ^ T. O R I jé. , '' 

to y fecero toHo (idinpAre , coo3e abbiamo 
detto , la loro Sentenza del Parlamento di 
Bretagn^t , e la fecero correre per le lira- 
de («)• Io medefìmo una ne comprai allo- 
ra fui Ponte San Michele ,.fuir imbrunire j 
il venditore prima di confegnarmela mi ave- 
va tirato in difparte in un viale , e quella 
io tengo ancora apprelTo di me . Così (eppe- 
ro ingannare il pubblico io tale occalìone , 
e probabilmente Tempre lo inganneranno, per 
la fciocca fede che fi ha a quejìi cattivi pre- 
ti , a qucjii uomini perverft , come li chiama 

il fu 


(a) Oltre a quefìa Sentenza , fecero ancht 
rijiampare nell'^ tempo , e fpacciarono la 

loro Memoria ejiefa contro il Sig. Procuratore 
Generale , in fronte della quale mifero quejìo 
avvifo. Il rumore divulgatoli da un mele per 
Parigi, di certa lite che li Gefuiti hanno per- 
duta al Configlio del Re , e che fiano fiati 
condannati a refiituire parecchi milioni , è 
favola, e non ha verun fondamento; ma que- 
lla favola ha certamente relazione all’ aliare 
di cui trattali nella feguente Memoria , ..che 
dal Parlamento di Bretagna fu giudicato con 
Sentenza delli 30. Decembre 1723. L’affare è / 
di tale importanza , che pub interelTare la 
curiolìtà, e probità. Leggendoli la Memoria, 
e la Sentenza del Parlamento di Bretagna, e 
delle Scritture giufiificative che vanno unite , 
fe ne potrà ricavare un efatta inforraaziane . 
Quejia nota è fatta- /opra un Efem piare avutofi 
dal P. Laffiteau , fratello del Vefeovo di Si- 
fleron. . / 
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il fu Sig. di Montj»ellier , Lettera 1558. non 
orante l’evidenza dei loro 'continui misfatti.' 

Tra'' quelli che fapevano cofa folfero li Gc> • 
fuiti , c 'che erano bene informati dell’ efi- 
llenza della Sentenza , vi fu un Parroco di 
Parigi , ed un Cohfigliere del Parlamento 
i quali temendo la fcaltrczza dei buoni Pa- 
dri contro -la Vedova Berenger , llimarono 
prudente e caritatevole il non lafciarla efpo- 
fta al loro furore . Siccome era prcifantc il 
pericolo , fecero che prontamente abbando- 
naffe il luogo in cui vi trovava , facendola 
fubito entrare in una Comunità , ove H fer- 
ìnò tre giorni, indi in una cafa particolare, 
ove {lette fei fettimane nafcolla. 

Quelli Signori fecero alcuni tentativi per 
ottenere l’ efecuzione della Sentenza , ma 
fcorgendo che li Gefuiti ci avevano troppo 
bene provveduto', abbandonarono P imprefa , 
e la Vedova Berenger , la quale s’ infailidi- 
và di vivere cosi ritirata , ufci il giorno do- 
po le fede di Pafqua , e andò ad abitare da 
una fua anitea . Ma qued’ amica , che pri- 
ma aveva fatto molto per lei non -(ì trovò 
in grado di tenervela lungamente, (ìcchè tor- 
nò nella cafa da cui il Parroco ed i Con fi gl ie- 
ri P avevano levata . 

Era continuamente adiediata da perfone , 
le quali le facevano intendere, che i Signori 
di conto s’ impiegavano alla Corte per otte- 
nere , la Ina Sentenza ; ed altri le dicevano 
che per mano loro averebbe avuta la Senten- 
za quanto prima. Fu tenuta a bada per qual- 
che tempo con quelle c-bìmeriche fperanze , 
ma ella finalmente fi rifblfe di andare in per- 
fona a follecitarla . 


Partì 
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, • Partì per Vcrfailics verfo la fitìc dcll’ifteri 

fo anno 1736. evi redo, fino alrncfedi No- 
. vembre dell’ anjio fcguente. In quello inter- 
vallo ebbe 1’ onore di prcfcntarc fino otto 
Memoriali al Re irt .divcrfi tempi , c in dif- 
ferenti luoghi , come a Verfailles , a.Ram- 
bouillet , a S. Germano alla òaccia ec. El- 
la era cognita y e cognita era la giulliria che 
dimandava , e di tanti Signori della Corte j 
non ve ne fu nemen uno che non le facili- 
g > talfe i mezzi di approlfimarfi a foa Maefi^ 
per gittarfelo a’ piedi ^.e dimandarle l’cfecu- 
zione delia Tua fentenza . Molti fi ricordano' 
ancora y che nell’ ufcire che faceva un gior-,’ 
no dal Callello di Rambouillet, accompagna- 
to da tutta la Corte ,• per' andare alle preci 
alla Chiefa della ptarrocchia , fe li gittò ai ^ 
piedi , ed efclamb nella fua cattiva lingua ^ ' 
nell’ atto di prefentargli il Memoriale . Giu- 
Jìizia Sire , giujìizia per la povera Vedova y 
tontro li Gefuiti , che hanno affajfinato fuo avo ^ 
e carpita la fua facoltà {a)i 

. : - - Ile 

„- i M .i .... t — .1 I li.ix.i I r7i ■■ rf ■ ■ ■ > ' 

(a) Quejio Memoriale à ■ il primo di quelli 
che ha prefentati a S, M. Lo ricevè il' Sig, • 
Cónte di MontelTon y Luogotenente delle Guar- 
die . Ella andò a 'trovarlo il giorno appreffo . 
Le diffe che non r’ inquietarle , che le farebbé 
fiata fatta giujìizia , e che il Rè aveva rifpofla 
favorevolmente al fuo Memoriale . Quello che d 
lei diffe il Sig. di MontelTon era verijfimo . 
La prova fi è che per quante perquijìzioni che 
abbiafatte di quefio Memoriale appreffo del Sigi 
Cancelliere éq altrove y non P ha mai potuto 
riavere. Il Sig; Neveu allora primo Segretario'- 
. del ' 

X 
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. il Re prcfe il Memoriale con bontà; mt' 
quelli ai quali veniva commeiTo o avevano 
degli ordini fiiperiori ^ o delle ragioni perfo- 
nali per non farne verun ufo. Uno me n’era 
^capitato alle mani 5 per efempio , fui quale 
fua Maellà aveva avuta la bontà di fegnare' 
còl tocca lapis la commiffìone al Signor di 
Maurepas , e dall’ altra parte era fcritto di 
mano del Signor di' Maurepas^ ovvero d’uno 
de’ fuoi Segretari , 1’ ordinaria Giuflizia . 

Lafeio che coloro , i quali conofdono lo 
Rile dei Tribunali 4 fpieghino il (enfodi que- 
fla rifpofta laconica , fe ve n’ ha alcuno. La 
Vedova Berenger non dimandava in quello 
Memoriale clw, il Re efaminaire 1’ affare ^ 
ovvero che giudicaffe fra lei e li Gefuiti } ^ 

cib era già flato fatto , Chiedeva la fpedi-' 
zione d’ un giudizio fatto , e le viene rifpo-* 
fio ; 1’ ordinaria giuflizia . 

Éfponiamo il fatto, folamcnte per dare uri 
idea della fpecie di fortilegio che ha Tempre 
accompagnato quello affare dal fuo principio 
fino al punto in cui fi trova prefentemente y 
poiché il Sig. di Maurepas , Minillro tanto 
illuminato e gìullo , fi trova come obbligato 
■ - a da- 

* ^ ■ p 1 ■ , ir I I 

del Sig. Cancelliere ^ ebbe 1' impudenza didir-^^ 
le, che ben fapeva che la rifpofla di quello- 
Memoriale le averebbe fatto piacere, ma che 
non era 1’ ufo di rcOituire i Memoriali , e’ 
che quando anche tutto il Parlamento in cor- 
po foffe venuto a sforzamelo , non averebbe 
fatto niente . f3jfal è il padrone y tale è U 
ferve . . , ‘ 



V 
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a dare U fifporta, ambigua quanto fc venifle 
da un Oracolo. 

,. Nell’ anno, che foggiornb la Vedova 5 e- j 

renger alla Corte, prelentoflì a tuue'lc udien- I 
2e del Sig. Cancelliere , il quale Tempre le , 
rilpofe ( un altro enigma ) che 1’ affare era | 

già giudicato. Intendeva forfè della Sentenza 
del Parlamento di Bretagna delli- 50. di De- 
cembre 172^.? Non era fecondo che .diceva 
Ja lupplicante, ed egli io fapeva ; ó fecondo 
il Conhgiio delli ii. di Febrajo 1756. che | 

ella dimandava ? dunque a lei bifognava ,0 1 

confegnarla , .0 bifognava negarla, ordirle al- 
meno che non c’ era , In fumma perfiftendo 
un giorno a chiedergli l’efpedizionc di queft* 
ultima , le dilTe un poco pib chiaro dell’ al- ' 

tre volte , ma con meno verità , che era ■ 

viftonaria . ' / , • 

Air udienza feguente^ , prefentò un altro 
Memotiale , col quale pro‘<ava con buone ra- 
gioni di non elTcre una viftonaria , Quello 
Capo della Giuflizia Francefe letto' che l’eb- 
be; fi moilrò corucciaro, e le chiufe in fac*^ 
eia la porta del fuo gabinetto . Per verità il 
fuo fdegno veniva perchè fentendo la giudi- 
zia della dimanda che li veniva fatta , era 
obbligato a cedere alla malia che li legava 
la lingua ^ e le mani . (a) 

Quanto poi al grande incantatore , K pre- 
iie;ntò un folo Memoriale ^ perché la licenziò 

la 


( « ) Molti Signori della Corte fono ancora I 
perfuafi cke^ /’ incanto che legava la lingua e le I 
mani al Signor Cancelliere fo(fe 7 ’ oro dei Ge- ^ i 
fuiti, tome anche l'ordine del Sig. Cardinale. 


I 


Digitized 




D' AMBROGIO GUTS . 8i 

prima volta per Tempre , dicendole , che 
non s' ingeriva in gueJV affare ( « ) . Conofeo 
parecchie perfone le quali hanno la temerità 
di dubitare della fincerità di quefta rifpofta . 

Come ci fi può perfuaderc ,* dicono i mede- 
fimi , che un uomo tanto univerfale , il qua- 
le non isdegna di difcenderc ai più minuti 
dctagli , avclTe difprczzato di entrare in fa- 
vore, o contra, in un affare , in cui non fi 
tratta nientemeno , che della perdita , ovve- 
ro della confervazione dell’ onore d’ un Cor- 
po , che fa tanta figura nello Stato , nella 
Chieia , e nel mondo intiero ? E' piaceffe a 
Dio , foggiungono , che la povera erede noa 
Itirebbc, come oggi è , all’ età di 76. anni, . ' , 
ridotta a mendicare da poche perfo'ne , che 
non fono gran cofa comode , c che non le ' 
poffono dare fe non dcboliffimi foccorfi, cioè, 
tanto folo quanto bafta per non lafciarla 
morire . 

Per altro gli fteffiGefuiti, colia loro trop- 
pa precauzione , fono fiati , fenza volerlo , 
Promotori della Sentenza di cui fi parla . Per 
quanto afettaficro fiero contegno con quello 
del Parlamento di Bretagna, ne fentivano la 
debolezza, c capivano che quando le vite lo- 

F ro • 


(a) Due volte fu fatta la lettura di guefto 
Memoriale da Bargeac indi cosi rifpofe : Mi 
e perf^tamente noto I’ affare , ma non me- 
ne poffo ingerire . L’ erede può con tutta 
franchezza proleguirlo , non le avverrà alcun 
Iiniftro ( che bontà / ) ipa torno a dire non 
me ne poffo ingerire . Dunque aveva fatto 
come Merlino: da fe fieffo fi era incantato. 
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ro fofTcro (late al figuro con quella Senten- 
za ) r onore dei medcfitni ^ che ftimano , c 
infegnano che fia da prcferirri alla vita , <c 
facoltà loro , phe fono i foli Dii che adora- 
no ; non erano *1 ficuro . Badarono dunque 
di propofito a metterci ordine » A quello fi- 
ne prefentarono Illanaa al Configlio , la qua- 
le portava che fi compiacene S. M. di con- 
fermare , per quanto foffe hifogoo , la Sen- 
tenza del Parlamento di Bretagna , e di af- 
folverli da tutti gli atti contrarii , c ricerche 
tanto in predente y quanto per V avvenire , in 

Civile . , ,r , 

Prima di far ragione fulla loro Iltanza y 
edi dare la Sentenza che volevano deludere, 
fu faviamentc giudicato nel Configlio che fof- 
fe a propofito di riavere le carte della lite , 
le quali erano , c fono tuttavia nelle mani 
del S, Cancelliere. Forfè fuli’ EUratto dique- 
fle fcritiure , fatto da buona mano , che non 
era altrimente nemica dei Gefuiti , i buoni 
Padri ottenuto averebbono la Sentenza che 
dimandavano , ma una ne fu trovata ringo- 
iare ì ignorata dalli Gefuiti , che era io al- 
tre mani , che in quelle del Sig. Cancellie- 
re . Fu efibita da colui che erane depofita- 
rio . Era una fpezie di tefiamento del Padre 
Chauvef che comprendeva un Catalogo , o 
Ììa Inventario degli effetti di Ambrogio Guys 
con un-, cftiicno ài ogj^i capo «r Coloro cm fa- 
Tcbhono flati più djfpofii a favorire li Gefui- 
fr , non poterono opporfi a quefia carta . 
Nulladiracno fi dice che alcuni vollero^ par- 
lare per loro , ma il Re forprefo dalP evi- 
denza della cola , non volle dare afpolto , c 
pronunziò la Sentenza . Si afficura clic Sua 

Mae- 
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ai medeHmi fece grazia almeno del- 
la metà di quello che montava V Inven- 
tario . (tf) 

■Semenza fatta in eceaftone uni Rubberia di 
molti Milioni , attribuiti ailì Padri 
Gefuiti di Brefl . 

Veduto dalla Cortei Gran Camera ^ e Tour- 
heile raccolte y il ProccfTo criminale fatto, e 
tonfumato per autorità del Prefìdialedi Quim- 
^er ad Idanla del Signore Procuratore Gene-^ 
tale del Re^ dimandante ed accufatore, con- 
tro li Reverendi Padri Gefuiti della Comuni- 
tà e Città di Breft ì difendenti ed accufati ; 
tre brevi inventar) che contengono il detto 
procefTo criminale i meffo e depoflo alla 
Cancellarla Guarda SaCco civile della Corte, 
adì quattordici giugdo mille fetteCento venti- 
tré ; I, riventar; de’ Padri Gefuiti mefTt pari- 
mente e depolìi alla Caricellaria Guarda Tac- 
co civile della detta Corte adì venticinque 
Giugno mille fettecento venti tre ; la Sen- 
tenza del Confìglio di Stato del Re, ecom- 

F 2 mif- 

^ •- ■ - V - ^ ^ T- 

(a) Forfè fi rimarrà forprefo che un uomo 
'carne Ambrogio Guys abbia potuto ammajfare 
una fontma , che pare èfot bit ante , ma cejferà 
la maraviglia quando fi confideri che cib fu dall* 
anno i66ói fino all' anno lyoót <* thè fu con^ 
dotto nelle fue operazioni dai Negri che aveva 
tomperéii ; quefii fono alleviti fino dalla gio~ 
tiemà a cercare la polvere d* oro . Per altro 
non è r unico miràrelo che abbia fattala For- 
tuna i 


84 , ISTORIA 

mid'ione annefìTavi dei tredici di Novembre 
ultimo palTato , per la quale fenza punto fer- 
marfi fulla Sentenza del Parlamento dell’ ot- 
tavo di Luglio ultimo paflTato, ordina che fì 
proceda al Giudizio nel detto Parlamento y 
come prima; la prefata Sentenza dell’ottavo 
di Luglio ultimo palTato nello (lato in cui è 
fuir informazione fatta dal detto Billoard 
Luogotenente di Quimper , fcritta e trattata \ 
dai detti Gefuiti di Breli del vigelìmo terzo ^ 
di Giugno mille fettecento venti tre melTa 
1 ’ Ifianza delli detti Geruiti nel facco delle 
cariche per Decreto della Corte del detto 
giorno ventidue Decembre mille fettecento 
venti tre , che tende acciò piacia alla Cor- 
te , in confeguenza di quello (ì rileva dallfr 
Scritture depolle alla Canccllaria della Corte 
dei Supplicanti, adì 25. Giugno 1723. fenza 
pregiudicar però in nelfuna maniera alle lo- 
ro Ragioni ed a tutte le altre efenzioni pe- 
rentorie di gius e di fatto, che fiano riman- 
dati liberi da ogni accufa verfo e contro tut- 
ti : e attefa 1’ atrocità delle colpe ingiuda- 
mente imputate ai Supplicanti , non prova- 
te , come rifulta dallo dato del Procedo e 
Scritture annclTe , fia loro dedinata in via 
di danni, interelTi, e compenfazione , la lem- 
ma di cencinquanta mille lire a chi tocche- 
rà , colle fpefe ; c fia ordinato che la Sen- 
tenza che farà fatta , fìa letta , pubblicata , 
c regidrata per tutto ove convenga ; come 
anche a fpefe di chi toccherà ; faive le altre 
ragioni , azioni , e conclufioni ; depofìtata la 
detta idanza alla Canccllaria Guarda facchi 
con Inventario delli 24. Decembre 1725. pre- 
fe le conclufioni del Procuratore Generale dei 

Re , 
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ile , fallo flato della Lite adì 7. di Novem- 
bre 1723. Udito fopra di ciò 11 Riferto di 
Maeflro Kerfaufon Configlicre nella Camera 
Grande. Confìderata oni cofa. 

La Corte facendo ragione falle imputazio- 
ni, Informazioni, ed iflanze delli Padri Gefui- 
ti di Brefl delli 22. Dccembra 1723. ha mef- 
fi li fuddetti Padri Gefuiti fuori deìraecufa, 
falva ai medefimi la facoltà di pretendere i 
rifarcimenti , fpefe , danni , ed intereflì , co- 
me , e verfo di chi toccherà ; ordina che la 
prefente Sentenza fia letta, e pubblicata ove 
fi richiederà . Fatta nel Parlamento aci,ì tren- 
ta Decembre mille fettcccnto, venti tr< . Se- 
gnato J. M. il Guarda Chiave ^ e debitaraen- 
te regiflrata alli diecinove di Febrajo mille 
fettecento ventiquattro . Prefentata copia al 
Signor Procuratore Generale a fuo piacimen- 
to , fenza pregiudizio di potere fare i con- 
venienti atti contro tutto ciò che potcflTc pre- 
giudicare alli Reverendi Padri Gefuiti , par- 
landone al fuo Segretario nel fuo Palazzo a 
Rennes . 

< * 
S otto f cri tto ^ Pafquer. 

In fatti fi poteva riportare all’ cftimo del 
Padre Chauvel . Quell’ era perfona , la qua- 
le pel grande, e lungo ufo fatto nelle ^ofe 
del commerzio , s’ intendeva di tutto. Co- 
loro che l’hanno trattato, dicono, che in ge- 
nere di guflo , di talento induflriofo , di ca- 
bala , di artifizi , di fcrocchcrie , ec. non s’ 
è ancora trovata alcuna perfona a lui para- 
gonabilc , • fe non fe il Signor Languet di 

F 3 Ger- '■ 
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Gergy , (<) Parroco di S. Sulpizio di P*ri« 
gì . Per tutto il paefe crii chiamato il Cava» 
liere Chauvel . Era di Lambaitc, figlio d' ua 
ricco Concjator di Cuoi . Teneva nella Cit- 
tà e nel porto di fireli mercanzie d’ ogni 
fpezie fotto nome di diverfì particolari , ben- 
ché (1 fapefTe , che tutte quelle mercanzie a, 
lui appartenevano , e quando fi trattava di 
qualche negozio di conleguenza fì andava or-, 
dinariamente dal Cavaliere Chauvel e non al- 
le Dite fuppoiìe. 

Non v'era alcun genere di mercanzia che 
non traffrcalfe , e che non folle in flato di 
fomminiilrare a quelli che gliene dimanda* 
vano ^ fino dei corpi di ballìmenti . Siccome 
nel porto ne teneva di ogni mifura, badava 
dirgli di quanti cannoni doveva edere quello 
che n voleva comprare « e di quanta capaci- 
tà i fatto il contratto c dabilite le condizio- 
ni , il ballimento in meno di otto , o dieci 
giorni era pronto a mettere alla vela con 
tptto il Tuo equipaggio ; ve n’ erano a pro- 
porzione di ogni forte di merce , 

Edendo dato 59. ovvero 40. anni Procu- 
ratore di queda Cafa , ed avendole fatto a- 
vanzare non fo quanti milioni , per vie fol 
note a Dio ed a lui « (ì credeva , come era 
ragionevole 1 di avere acquidato un diritto 
che non avevano gli altri , e 11 credeva di 
poter dire fono in cafa mia , Aveva aggiuda- 

ta-" 

(a) Coloro che fanno i piccoli raggiri det 
Pa] 'oco di San Sulpizio^ in ifpeeie l'affare di 
M^amé Cavois non s' offenderanno del eorh 
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ti quefta Cafa, determinato di pafTarci il ri- 
manente dei fuot Giorai . L’ amava come 
opera delle fué mani e della fua indurftria, e 
diceva come Orazio, nel confiderarla' ; 

Sit meti feàes MìrtàiA feAelìce , 

Sit modui lajfo maris & viarum , 
Milittxque . Ode è, Jib. 2. (a) 


Ovvero come Divide y requies mea in 
fxculum ftcculi : hic habitabo , quoniam , elegi 
eam Sai. 131. Ma il buon Padre aveva pii 
11 odiato il traffico che le roaffime della So- 
cietà (^). E che fia vero , egli é un cono- 
feer pcKo li Gefuiri , credendoli capaci di 
qualche riconolcenza. Vedano di non ingan- 
narli coloro , che ai medefimi fanno la cor- 
te j fono i pih ingrati uomini del mondo , 
e fe fanno qualche fervizio ( come ad un Ab- 
bate rewe/» da loro cavato da un in'famd 
Studio di Cambiamonete per innalzarlo al 
Cardinalato ) lo fanno folamcnte a quelli , 
dai quali ne afpcttano di rtiaggiori ; è difgra- 
2ia fi p?r quelli che glie n’hanno fatti, co- 
me per quelli che' lafciano loro ‘di farne. 

Chauvel invecchiato, non elfendo 
pili in flato di eflcrc utile alla Cafa come 
pel pafìfato , voleva godere , come dicemmo , 
_ F 4 il 

(tf ) Piaccia al Cielo che vi pojfa pajfare 
la mia vecchiezza , e che pojja rijlorarmi dal- 
le fatiche della guerra , e dai viaggi da me 
fatti per terra e per mare. Ode 6. l. 2. 

(.h) Vedete la Monarchia dei Solipfes, del 
Gefutta Mei. lochoftr. 

\ 
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il frutto delle Tue fatiche , e goderne in un» 
zoaniera dipìnta . Ciò difpiacque agli altri 
i quali cominciarono ad accorgerfi che il lo- 
ro confratello prendeva piacere delle cofe del- 
la terra , c perdeva nella fua vecchiaia lo 
fpirico di povertà , abnegarione a loro tanto 
flrettamente raccomandato dal Padre Ignazioy 
loro Patriarca . Per rimediarvi , giudicarono 
che folTc a^propofito di levargli l’oggetto 
della fua concupifcenza . A quello effetto ve- 
nir fecero un ordine del Generale , che la 
mandò alla Picche , fotìo pretefto che l’aria 
colà foffe migliore , e la cala più bella . 

11 Padre non prefe quefto cambio ,• e no» 
riguardò quella trafraigraiione come un favo- 
re, molto meno come una ricompenfa , Ben 
conofeeva da qual parte veniva il colpo. Dio. 
non faccia che io voglia effere qui fcrutato-. 
re dei penfieri , e dei motivo dei dirpiaceri 
del Padre Chauv'el in una congiuntura tanto 
dilicata . Ma fìnalmente , per riparare , in 
quanto da lui dipendclTe , le fue paffate in-» 
giudizie , fece il teflamcnto olografo, di cui, 
s’ è parlato ; feccne un pacchetto fìgillato , 
ed effendo al punto della morte, (ar) ne fe- 
ce confìdenza ad un fuo amico, acciò lo;fa- 
ceffe ricapitare a chi andava , in cafo che 
folTe morto di quella malattia , ed acciò glie- 


i a ) Li Gefuiti dicono nella loro Rela- 
zione , che il Padre ChauveI fia morto alla 
Fioche adì 20. di Marzo 1713. ma ficcome 
guefii Padri fanno morire le perfone quando 
piace loro , non è da fare verun conto di queJT 
epoca. * . •. 
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la rendeffe , fc non moriva . Il buon uomo 
morì, c il pacchetto fu confegnato al fuodc* 
nino , pafsò nelle mani del fu M. il Mare- 
fciallo d’ Ejlrees , il quale ne fece quell’ ufo 
che fi è veduto, c che procurò la Sentenza, 
di cui 'fi tratta. («) Tali fono le circoftanze 
principali che hanno preceduto , e feguito il 
maggior latrocinio, che fiali mai intefo. La* 
trocinio commeflb non da una truppa di Uf- 
fari , o di Panduri , ma da una Società di 
Preti , che fi intitolano della .Compagnia del' 
Salvatore del Mondo . Latrocinio che non 
fu commelTo unicamente dal Padre Chauvel y 
ovvero dai pochi Gefuiti che fi trovavano 
allora in fircll , ma dalli Gefuiti , per co> 
SI dire di tuttavia -terra , per la parte , che 
tutti , e ciafeheduno in particolare ne han^ 
no avuta . Quelli dell’ Indie per 1 ’ avvila 
dato a quelli di, qua , della partenza à\ Ani" 
l>r»gio Guts , c delle ricchezze che portava; 
quelli di Marliglia per la precauzione avu- 
ta di far levare i biglietti appefi fulle can- 
tonate«,delle.. firade , c nei luoghi pubblici 
di codefia Città , affine di rendere informa- 
ti gl’ eredi di Ambrogio Guys dell’ arrivo c 

mor- 


( /» ) Siamo in flato di ajjìcurare che guefla 
Sentenza fia nelle mani del Sig. Cancelliere , 
con tutte le Scritture del procejj'o . Un oneflif- 
fima perfona da me conofeiuta per tale , mi ha 
giurato che un fuo amico li aveva giurato ijìef- 
famente y di averla letta y di averta avuta nel- 
te mani poco prima , cioè ver/o il mefe di Ot- 
tobre dell' armo 1744. 




DigitizciJiby Google 




I 


9<y ISTORIA 

rAorte del medcHmo ; quelli di Spagna , per 
la fede falfa di morte prefentata a quelli di 
quello Paefc . Quelli di Roma , per T affet- 
tata indifferenza che ha moflrata il ioro Vi- 
lìtatore in un affare di tanta importanza , 
rifpondendo alla Vedova Berenger ^ che ef- 
fendo di paffaqgio , non ptoeva inforroarfì 
deir affare . Cofa dunque veniva a fare in 
Francia quello pretefo Vilìtatore } chi veni- 
va a vifitare, (e fdegnava d’ informarli d’un 
fatto di quella natura ^ che offendeva tanto 
r onere del fuo Corpo , e che tanto interef- 
fava i fudditi del Re ? Finalmente li Gefui- 
ti di Parigi hanno pur commelfo quello la- 
trocinio famofo , predando la loro opera 3. 
tutte le pratiche , e furberie « le quali fono 
fiate impiegate ;; in fomma , col far ufo di 
tatto il credito , e indudria della Società , 
per impfldìre la redituziono del danaro. 


Fine dell* JJloria di j^mbrogio Gujs* 


AG- 




« .^j. 





( 


jy AMBROQIO QUYS^ 
AGGIUNTA. 

Qucft’ Irtoria di Ambrogio Guys, è kfitfji 
da molti anni y ma non s’ è potuto pubbli* 
caria prima ora , per certe ragioni che 
facilmente fi pofibno indovinare . Per ren- 
derla compita , fi è fiimata cofa buona di 
aggiunger cjui che Framefca Giordan , vedo- 
va di Stinto Berenger , pronipote di Am- 
brogio Guys y dopo di eflcre viffuta trenta an- 
ni in Parigi nafcofia , coll’ ciemofine di dif- 
ferenti perfone, dalle quali fu fucccflìvamcn- 
te afiìfiita ^ ivi morì fotto la Parrochia di 
Sant' Eufiachio , il Venerdì t6. Febbraio di 
quell’ anno 1748. in età di 81. anno, 615. 
giorni , eficndo nata , come fi difiie in quelV 
Iftoria , alli 2, di Febbraio tó6y. Fu feppcl-s 
lita la Domenica appreffo per carità nel cU 
niitero dei Santi Innocenti . 


CAU- 
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CAUSA 

belli 

f 

GESUITI DI LIEGI. 


Entre ftava terminando ITfto- 
FwV •Ambrogio Guys ^ vennc-^ 

I mani una Icrittura la- 

L W ^ tjna, intitolata ; EJìratto della 
( ii7> lite del ^ Sig. Devisi , Confole 

I ^ della Città di Ltegi , contro i 

'P.P. Gefuitt t della medeftma Città . Sicco- 
me è ben fatto di non Jafciare che fi perda 
alcuna cofa , per quanto é poffibilc , di quel- 
lo che viene a noltra contezza dei fatti di 
quelli buoni Padri ( mentre troppi già fc ne 
perdono ) , e dovendofene raccogliere fino le 
piu minute cofey ho (limato bene di inferire 
nel prcfente libro almeno il più intereffante 
di tal nuovo affare. 

Nel leggere quella fcrittura ò avutoli pia- 
cere di trovare il R. P, Golenvawc , il quale 
nell’ anno 1729. fece collruirc una prigione 
e camerotti nella cafa del loro Priorato di 
Muncau , ove non ce n’ erano mai (lati , e 
che 1’ anno fcgucntc fece mettere in quella 
prigione , c indi impiccare , come v.edrafll 
più fotto j fenza alcuna forma di procclfo , 

due 
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due fratelli innocenti, chiamati Tommafo^ e 
Filippo Seìgneurel , abitanti in quel luogo , 
unicamente per provare con tale atto ftrepi- 
tofo , r indipendenza della piccola Citth dì 
Muneau , e loro Sovranità- in quella Città 
e Tue dipendenze . Mi fu di altrettanto pia- 
cer il trovare in Liegi quello buon Padre , 
mentre era llato obbligato 1’ anno 1754. di 
prendere la fuga , o almeno di celarfi per 
fottrar fe llcllb alla via llraordinaria della 
Corte Sovrana di Buglione , e mentre io già 
credevalo , o impiccato , 0 in penitenia per 
tutto il rimanente de’ fuoi giorni , c non 
mi ricordava che quei Membri della Società , 
ì quali fonofi refi i piìi famofi colle loro 
fviattezze , o con qualche furto di confegucn-' 
za , fono i pib llimati , ed innalzati ai gra- 
di della confidenza , e del fegrcto. 

La fcrittura della quale io parlo, compren- 
de fra le altre cofe, 1’ efame di quello Padre 
come Procuratore della Cafa di Liegi , del P. 
Giufeppe Defcarhps come Rettore della prefa- 
ta Cala , c del P. Adriano Lochtemberg Con- 
fclTore della defunta Giovine Maria Deviz^ , 
zìa del S'g. Deviti., il quale ai medefimi ave- 
va molfa quella lite. 

Credo buona cofa che il lettore non igno- 
ri , che quello Efame non Ila fiato fatto da- 
vanti al Giudice ordinario di Liegi , ma ben- 
sì davanti ad un CommilTario deputato dalla 
Santa Sede , in virtb d’ un breve Apofiedico 
che il Signor fu obbligato di far venire 

da Roma, fenza del quale ruttigli atti fareb- 
bono fiati nulli , attefocchè pretendalo que- 
lli Padri , cofa- notabile molto , di elTere in 
quel paefe efenti dalla giurisdizione ordina- 


ci 
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yìa^ e (blamente fottomcnì alU Santa &de | 
ànphe nel temporale . 

Li Geruiti coti una (calunnia degna di lo> 
ito foli^ non lafciano di fcreditare apprelTo 
dei Principi è dei Grandi^ che hanno la de- 
bolezza di afcoltarli , quelli che non fpufano 
i loro interelTi ( c d’inlìnuare ai mcdefimi 
che quelli tali (onq perfone perniciofe allò 
(lato, nemici dei Sovrani , e che tendono 
Tempre a fcUotere il giogo i Mille volte ai 
ffiedenmi s’intimò che ne dclTero le piò leg- 
giere prove ma non 1^ hanno mai Tatto} «gli- 
Qo Tono veramente i nemici di tutte le Po- 
tenze della terra, falvo il loro Generale } 
come fu dimoHrato^ da quello che fanno $ 
e da quello che infegnano. Clerici ^ dicono} 
vére non funi fubditi Principibus . I Chieri- 
ci ( per quello nome bifogna intendere prin- 
cipalmente li Cefuiti) lion volendo farfi chia- 
mare keligioli ) e metterfi nel fango .degli 
.altri ordini; quando parlano di lóro licin t 
chiamanlì Dottori Teologali della Compagnia 
di Gesiit Preti della Compagnia di Gesù eci 
non fono , propriamente parlando fottomelfi 
al Principe é Sicché li Gefuiti non fi credo- 
no foggetti ai Sovrani negli fiati dei quali 
titrovanli} alle cui Tpefe vivono < Se fotto- 
mettonfi alle loro leggi ^ Io fanno perché noti 
hanno la pofiibilila di difpenfarfene ; di mo- 
do che tutti i Sovrani ^ rifpetto a lofOj fonai 
Tirranni^ e fcuotcrebbono il giogo quando 
ConofcclTcro aver forza, fufficiente per farlo ( 

Eccone un efempio molto patente , rccen- 
fCj c vicino ai nofiri giorni. Il Vefeovo di 
Liegi é Principe temporale j e nelTuno li dif- 
pula la Tua fovranicà} ma non efiendo pcM 

ten- 
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teate come gli aUri, foooiì fotcratti dal fuo 
dominio, quantunque vivano nei fuoi itati « 
Perchè? per eflcre qucfto fuo dominio poco 
legittimo? Non già) ma perchè è debole; da 
quedo arguifcano gli altri Sovrani qual fia 
il fondo e il carattere dell! Gefuiti , c cola 
farcbbono nei loro Stati , fe ne aveffero il 
potere , e la forza • Aprano almeno gli oc- 
chi , ed avvertano , che fe paiono a loro fot- 
tomelTi , afTiduamente badano , tutti unani- 
mi , ed impiegano ogni mezzo per celfare di 
elTerlo . A che tutti quei tefori che accumu- 
lano ctà\ loro commerzio in ogni paeiie , coi 
doni che faunofi lafciare, colle loto ufurpa- 
zi , e ladronecci ? 

A che tanti Gefuiti chiamati Gefuiti di 
corta vejle f cioè , fecolari dell' uno e dell^ 
altro fdfo, Gentiluomini, Borghefi , ricchi 
Mercanti, ricche Vedove, ec. aggregati alla 
Compagnia , ai quali fanno fare fegretaraen- 
te , come diceva 150. anni fono il Sig< 
naulà nella fua Arringa per 1 ’ Univerfitàdi 
Parigi , il pià pertcolofo dei loro voti : i qua- 
li in tutte le loro azioni fi governano col 
configlio di quelli Padri , i quali fono tempra 
pronti ad efeguire i loro coiBandi ? A coft 
tendono tutte quelle Congregazioni di perfo- 
ne di ogni (lato , di ogni condizione , fe non 
che a farh delle creature , dei fudditi , c dei 
foldati ancora , dei ouali li ferviranno , quad# 
do crederanno che na giunto il tempo di fa- 
re qualche imprcfa? Allora il loro Capo di- 
rà^ ai Principi , come la cagna della favola . 
Si mihi & turbte mes. par effe potueris ^ ét- 
dam loco. Se ora liete baflantemente forti per 
combattere aontro di me, c della mia trup- 
pa . 
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pa a voi cederò. Certo è grande innavver- 
tenza il lafciare che li Gefuiti fi fortifichino 
così . Fin che ci è tempo fi dovrebbe preva- 
lerfi di quefio avvertimento d' ua antico . 
Omntm aditum malis pradudito j non per- 
mettete Tingrcfib ai cattivi. Ma perchè que- 
fìo mi porterebbe troppo lontano , torno al- 
la Signora Devisi . 

Apparifee dall* efame dei tre Padri , dei 
quali ho parlato , ch’ella abbia predato in 
varj tempi grolle fomme di danaro alli Ge- 
fuiti di Liegi . Apparifee ancora che in buo- 
na fede non abbia chiedo le ricevute, e che 
fi fia riportata ai Regilln di quedi Padri , 
che dal P. Golenvaux fi tenevano . 

Oltre di queito, aveva confegnato il giorno 
precedente alla fua morte , al Padre ^dria^ 
no L'.chtemberg , fuo ConfelTorc , una Bor- 
fa ed una cadetta ( cijhilam ) piena di dop- 
pie ed altre monete d’ oro ( duplibnes , & aurum 
diverft generis & fpeciei continentem ) da con- 
fegnarc al Sig. Devisi fuo Nipote , ed crede 
univerfale, di.'po la di lei morte. Il Signor 
Devisi era andato a vifitare fua Zia il, gior- 
no illeiro eh’ ella morì, e dalla fua ideffa 
bocca (apeva quello che per lui aveva fatto 
il giorno innanzi. Avevagli anche detto di 
aver prefa queda precauzi«ne , per timore 
che gii altri fuoi Nipoti non fodero entrati 
nella fua camera dopo la fua morte con vio- 
lenza, o altra maniera, e fi fodero impa- 
droniti degli edetti mobili della fua eredità. 
Ne pojì fuam mortem fui Nepotes , aut Ne- 
ptit fuum cubiculum per vim aut aìiquam vic- 
Jentiam invaderent , parfque fu<t hareditatis 
expilaretur . 


Così 


I 
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.Così prevenuto il Sig. Dev/sè, fi portò' 
dal Vaàrc Lochtemberg alcun tempo dopo, la 
morte della Zia, -ficuro che li' confegnafTe 
fcriz’ altro le cofe che aveva ricevete dalla 
ftcfla. Vedendo che il Padre non gliene face- 
va moto, c che dopo molte vifitc , pcrfiftc- 
va fcmpre neirifteffo Clentio, fuppofe che 
"ciò provcnilTe da dimenticanza caufata da 
una malattia .avuta dopo la morte di fua 
Zia, onde un giorno gliene parlò v Rimafe 
però forprcfo ' nell’ intendere a protcftare 1* 
uomo di Dio io termini affai energici , * che 
non fapeva quello li voicffc dire , che lo 
< prendeva in fallo, che fua Zia non li aveva 
mai nulla confcgnato, nè il dì prima della 
lua morte, ne in altro tempo. • ' 

Il Sig. Devtsè y il quale fapeva molto he- ■ 
ne che fua Zia era perfona di timorata con- 
icienza , incapace di tale menzogna, fpecial* 
mente nel punto della morte, c fenza ra- 
pone , finalmente aprì 'gli occhi , e compre- 
fe cofa fia un Gcfuita. Capì che bifognava 
venire ad una rifoluzionc,''c prcfc il partito 
che diremo. , 

I due altri furono efaminati davanti al 

òig. Commilfario 'Apofiolico intorno alle fom- 
mc prcftate precedentemente al- Collegio, e 
quefio principalmente fulla coafegna della 
Borfa, e della Caffetta . E' una maraviglia 
il fentire li Gcfuiti a rifpondere fopra i fat- 
ti più precifi , e meglio circoftanziati . Può effe- 
re , dicevano con aria divota , io „on ci 
no che Jare . ; . . non ne ho avuto alcun rifcon- 
tro ..... la mia memoria non me ne / up peti- 
Jce..... non ne ho mai inufo parlare .... sì. 
si y e vero y,addeJfo mi rinvengo,... comprendo 

G quel- 
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quello (he mi volete dire , . , . , in fatti era una 
(ajfetta foderata di paglia,., . non mi f ovvierà: 
/quello che ine n abbia fatto',, . , . ben mi ricordo 
4;he dentro nafi oberano che delle! cofe fante .... 
O fovertt defunta / Dio l' abbia in gloria ! Era 
un anima femplice .... ora mi ricordo che il 
.giorno antt'ceaente alla fu 4 morte mi confegnò 
,una caj) et tintf rotonda foderata di paglia (.lor- 
xna rotup.dafP f pà]*f? drnatam , & coop^r- 
"tam) fi j è vero foderata di paglia, piena di 
cofe fante ..... e dei dolci pfi nojir» fan- 


cifilli i. , 

Ecco tutto qiidlo che ponfcfsò intorno ah 
]a caHfptta . Quanto poi alla borfa, ha con-* 
ferrnatOjChp d^lla defunta glie n’ era fiata conj 
regnata, non già da confegnare al Nipote; 
che conteneva circa 200. patacconi ; (1000.; 
ovvero iioo.? libre” di francia,) che la De- 
funta gli aveva promefib di-^ fitnettergli una 
certa fpmtqa, $i per ottenere il favore di 
eifere fotperrata nella loro fChiefa , che per 
avere duf Melfe da ogni Gefuita facerdote 
della provincia, e due Kofarj da quelli che' 
non fono Sacerdoti .• 

Per altro' la lite non fu decifa . I buoni 
fadri , feerfa adendo che il ,Sig- Devisi eri 
groppo bene ìpform?to ,, p che era in fiato di 
aggirarli, h?npo. penfato bene di venire alla 
,conveq?:ione,. lite ^*u molTa adÌ 7.diMag- 
gio 1737. e continuata fino allt 18. De- 
ccoibre dtJJp fieffo ^n.nq, giorno dell* acco- 
modamento jCattofi davanti all’Abbate di San 
Lorenzo, Cormniflarìo Apofiolicodeputato da 
hJ. Signore. .... ■ . 

Certo fi capifee quanto T affare foffe odio- 
so , e malagevole , mentre i buoni Padri han- 
no 
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hò creduta cofa prudente il pafTarltf éoli’ac- 
jcpmQ4a0)pptó ì piuttofto che ffntirae il gio> 
4 i?ioj pgli/ipì i (}ualt fono foliti. ad averli 
fcmprc favorevoli. Fatetur facims fSy qui 
JudiciUm fugtt'. Pub. i 
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Vegli eredi della Signora Turpault , Vedova 
del Sig. Coutard , Segretari^ del Re ; contro^ 
li Gefuiti del Collegio di Fontenay le-Com^ 
te , nel baffo Poitu . 

A Signora Coutard morta a Fon> 
tenay-le-Comte'adl 22. di De> 
cembrt 1737. era lorclla del 
Padre Turpault de la Briffonie- 
re Gcfuita, il quale fu poi Ret- 
tore del Collegio di "quella mc- 
defima Città. Aveva fcelto per foo Confef- 
fore il Padre Ferrand Gefuita del medefima 
Colleggio. ... 

Qiiella Signora era di fpirito fempHec , 
credula , ed a quello che fi rileva , affai in- 
collante. Invita aveva fatti molti tellamen- 
ti y e codicilli differenti . La Signora Lau- 
driere una delle fue migliori amiche, e co- 
♦mc lei, divota del Padre Ferrando ne ave- 
va dicci o dodcci in fuo potere. 

Tutti quelli Tellamenti c codicilli conte- 
nevano fra le altre difpofizioni , una fonda- 
zione in favore della cappella del Sacro Cuo- 
re di Gesù , una prodigiofa quantità di mef- 
fc fondate in tutte le Parrochie c Conventi 
delia Città di Fontenay ; il proggetto d’ una 
. > Mif- 
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Miflìone di Gefuiti nella Città di Niort ‘ 
dei legati a favore delle Rcligiofe' di Noilra 
Signora , lotto l’alfoluta condizione di due 
communioni per fettimana , ec. 

Appena morta la Signora Coutard ^ il Pa, 
dre Rettore, il Padre Ferrand t\zS\gnora. di 
Eaudriere fi ridufTcro infieme dopo mclTa fuo- 
ri di cafa la Signora Marianna Turpaulttno- 
glic del Sig. Rene Guerry antico Ricevitore 
degli Appalli Reali , fola erede della defun- 
ta . Cominciarono a vifitare i mobili, ed al- 
tri eftltti di facile trafporto^ fra le altre co- 
■fe trovarono un pachetto di carte, nel nume- 
ro delle quali erano dieci o dodici tefiamen- 
li , c codicilli della defunta, che furono con- 
fegnati al Padre Rettore ed al Padre Ferrand 
da cfaminare., per vedere fe ve ne foffe al- 
cuno, dal quale potelfero cavarne profitto. 

Quando la erede fi volle mettere in pof- 
fefib dell’ eredità della Zia, ella ed il mari- 
“to trovarono che molte cofe mancavano da 
loro vedute vivente la defunta . 

£)i fatto la Sig. F'urpault aveva aumenta- 
to confiderabilmente il fuo fiato col matri- 
monio col Sig. Coutard. Era vilTuta fino al- 
P età di pafia ottani’ anni colla maggiore e- 
conomia , ed' aveva goduto per molto tempo 
un confiderabile vedovile . Nulladimeno la 
fua eredita, dopo che Ij Gefuiti n’ebbero la-'- 
feiata la libera, infpezione agli eredi, forma- 
va in tutto appena Rafie di dicci mille li- 
i pagati ,i debiti , c adempiti i legati 
potevano appena refiare tmattro mille ‘lire . 
Onde il Signor e Signora Gaerry rifolfero 
di prendere la via firaordinaria , c far pub- 

G 3 bli- 


!0i • Il SU ÌT 1 
blicarc dei Monitor;, per acquiftàre le prò», 
ve della depredazione di queltd erediti. ' 

I R.R. P. P. fecero tutto il poffibilé, per 
impedire P effetto dèli’ informazione . Eccone 
una prova. Il Padre Rettore mandò a cer- 
care molte Vòlte il Signor itamier Ufeiere 
per fgridarlo che fua moglie avéflTe dato par- 
te. QùefP Ufeiere pènfando difcolpafla , alle- 
gò il timore che la medeOma aveva avuto 
d’incorrere nella fcomunica ; cui il Padre rif- 
vpofe ; che fu qusfio non doveva prenderfi al- 
fun penfiero ; che poteva rittattarfi , e venirfl 
a conjeffare 'da lut ^ che l' averèhbè affolta dal- 
ia fcomunica. Si fa quello fatto 'per là depd- 
fìzione deiriftclTo Ufeiere. 

■ Dall’informazione, fraH’àltrc cofe fi feppcy 
che negli ultimi momenti della vita della: 
Signora Coutard , una Religiofa del Cpnvert-' 
to di Noftra Signora , confidente del Padre 
Ferrand s’impollefsò delle chiavi dei cante- 
rani della defunta, quantunque collei avelie 
avuta la precauzione di mctterfe fotto il ca- 
pezzale del letto . Si ebbe informazione d' 
un depolìto di 97. Luigi d’oro fatto in ma- 
no della Signora di Laudr/erè ; del depolìto. 
d’ un^biglictto di 100. doppie, é 'd’un altro 
biglietto di 300. lire delle quali li Gefuiti 
di Fontenay eràno debitori ; d’ un falcio di 
carte, d’un fervizio d’ argento dorato còn- 
fegnato in fnano del Padre Ferrand ^ fi Tep- 
pe che era (lato tolto un biglietto di 8000. 
lire il quale dopo'la morte non fu trovatò ,• 
benché il duodecimo feftimoriio abbia aflìcùr 
rato che efilléva , d’ nn fervizio d’ Argert-r' 
fo , eci' ‘ 
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Tra le carte, delle quali il'Padre Rettore ,- 
t il Padre Ferrand s’ erano impadroniti, tro- 
volTi la minuta d’ una lettera della defunta 
£oIla data dclli 22. Deccmbrè 1733. tlirctta 
al Padre Turpàuit fuo fratello i concepita irt 

J [uefti ttrnlini . Voglio e intendo^ caro /ratei- 
0 , che il contratto che àvete nelle vojire ma- 
ni di mia ragione , che è /opra Madama Ma- 
hè e fuo figlio m-inore , vada dopo la nojlra 
morte a profitto delli Padri Gefuiti di Fonte- 
nay le-Comte , con patto che ogni anno diano 
gli efercizi di dieci giorni a Nioh ; il primo 
anno per li Signori^ e tre anni dopo per le 
Signore . Se quefli Padri non accettano , bifo- 
pnerà rivolgeifi ad altri . Qitefta è la mia vo* 
toMà , càro fratello , della quale ve ne incaci 
fico, ' ' 

Quelli buoni Padri con avidità s’impolTcf- 
farono di quella carta , noti tanto per la 
fomma che veniva Idèo àlfegnata , quanto 
perchè dava loro una fpecie di diritto fulla 
Città di Niort, nella quale non poffedono 
per anche alcuria cola . (« )• Qualificaronlo 
Codicillo della Signo'ra Coutard delli 22. De- 
cembrè 1733.' Siccome erano muniti del Con- 
tratto , ballava folamente farli alTicurare la 
Proprietà , col prevalerfi del prctefo codicil- 
lo , Per quello effetto lo confegnarono in 
tnano del Procuratore del Re della Sede Rear 
' ' • G 4 le 

(<i ) Diafi loro folamente qualche parte di 
tirreno^ taurino quantum polfint circumdare 
tergo , quefio bafla per loro . Quefio è un pun- 
to col quale ben prejio fapranno invadere tutto 
fi paefe . 
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'le di Fontcnay-ie-Comte , per farli dare tfe-* 
cuzione , come pio legato , non eflendo ca* 
paci per farlo a loro nome y fecondo le 
loro toftituzioni , le quali proibifeono l’a- 
cettare alcuna cofa temporale per le cofe 
fpirituali . Nullum temporale pramium prò 
Iph-itualibus mtnijleriis ^ falvo fe il Generale, 
alando la fuprema fua autorità non gliel'co- 
mandalTc ; poiché allora non fole polTono far- 
lo , anzi devono in virtb della cieca ubbi- 
dienza . 

A loro non riufeì quello efpediente . Il 
Signore e Signora Guerry ottennero la fen- 
tenza adì 14. di Aprile 1741. colla quale il 
pretefo teftamento nullo fu dichiarato . E in 
confeguenza fu ordinato, che il contratto. di 
cui per entro fi fa menzione loro foffe re* 
fiituito , e pel di più, delle dimande , cioè 
della parte degli eredi,,, che li Gefuiti foflc- 
• jro condannati a pagare 1 danni ed intcreflì 
rifultantì dallo fpuglio dell’ eredità ; e dalla 
parte del Padre Ferrando che, fpfTe anzi li- 
bero dall’accufa, c fu ordinato che le Parti 
difputafrero più ampiamente < 

Li Gefuiti fi appellarono al Gran Confi- 
glio . Si difefero full’ appellazione da loro 
fieffi portata , con dire^ che non erano Parti • 
nella conteftazione , e che già contro di lo- 
ro i Giudici di Fontenay le Comte non ave- 
vano dovuto pronunziare la nullità del te- 
flamento c della fondazione , non dimeno 
modeftamente dichiarando che. non riciifava- 
no di acettarla, ma contro il Procuratore 
del Re nel Sinifcalcaio di Fontenay- le- 
Comte . 

Nella Ifianza data full’ appellazione, han- 
no . 
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no «onchiufo clic fuffc annullata la Scntcri» 
za delli 14, di Aprili; che gli » eredi folfcro 
dichiarati non acettabiii nelle loro diraande; 
e che rifpctto a loroj (o modeflia veramen» 
te grande 1 ) foflfc coDccfTa azione ; che quanro 
itila fondazione ) fì rimettevano alla pruden* 
za dei Gjnfigliojvc che non ricufavano di, 
acettare . > 

^ Per conclufione, ficcome il legato di cui 
trattava!) , non poteva avere efecuzione : 

I. Perchè era contrario alle CoAituzioni 
delli Gefuiti . 

2» Perchè il proggetto della lettera , che 
comprendeva qucAo pretefo tcAamento, era 
nullo nella fua forma > 

3. Perchè, quando l’atto foffe anche Aa- 
to valido, e li Gefuiti capaci dei legati , era 
rivocato dall’ultimo codicillo della Signora 
Coutardf gik fatto per mano di Kotajo adì 
17. Luglio 11737» Il gran Configlio non ha, 
potuto fare altro colla fua Sentenza delli 25. 
di Settembre 1742. fe non che confermare 
la Sentenza dei Sinifcalcato di Fontenay-le« 
Comte , quanto alla nullità del prttefo teAa- 
mento ; ma per il di più, li Gefuiti hanno 
guadagnata la loro caufa in pieno: non ci 
fu nciTuna condanna riguardo allo fpoglio del- 
l'eredità^ e della fottrazione degli effetti del- 
la Signora Coutard \ a rincontro il Sig. G«er-' 
ry a nome , c come tutore dei fuoi figliuo- 
li minori , perchè fua moglie era morta 
nel corfo della lite , fu condannato nelle 
fpefe , tanto del principale della caufa, quan- 
to dell’appellazione, verfo li Gefuiti di Fon- 
tenay, anco in quello che fu fatto dalli Gé- 
fuiti contro il Procuratore del Re , e in 
' - . quel- 
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quello fatto dal predetto Procuratore del Re 
contro dclli Gefuiti , ' 

' Bellà lezione per chiunque fi fentifle ten- 
tazione di chiedere giufiizia contro- quefti 
Padri ! Perchè il viziò ha egli da trionfare , 
p U virth da réftàffc ppjlrelfa? i 




contesa 


Pelli Gepiitl di Òhalóns cóntro il Decano y 
' Canonici e Càpiiolo della inedefi- 

' ' fwj Città , 

F ra gli altri Ofpidali che témpq 
fa fi trovavano nella Città d{ 
ChàlorìSy uno ve n’era col ho? 
ttie di San Laizard . Il Capito- 
lo" della' Cattcdùle , il quale fq 
Tempre riguardato come Fonda- 
tore di quello Ofpitalc prendeva cura non 
meno in fpìritualé che in temporale. I fuoi 
Offiziali vi efercitavano la Giufiizia . Gli 
amininifiratori che nominava y ]t rendevanq 
efatto tonto dèlie rendite ogni anno. 

Nel -1558. ò incirca, fi formò l’idea di 
fondare un Collegio , Quelli che compone- 
vano il Cohfiglio della Città ptefentarono in 
liorhe degli Abitanti una Scrittura al Capi- 
tolo, per obbligarlo ad accoìrdar lóro l'Ófpi- 
Xaxztfro e le fue entrate , affine di 
impiegarle ft'elP erezione e mantenimento de] 
Collegio . 

Il Capitolo acconféhti alle pfopollzioni cfié 
li ftìèotio fatte , purchh ( così porta l’ atto Ci- 
pìtohrc) le rendite ó impiegajjerq nel mante- 
nimento del Jer^izio divino , nel riJìaUro delle 
fabbriche ^ e il rirnanente col futuro aumentò 
' ^ a manT 
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a tnavteneye e fiipendiare il Principale ^ e i 
Reagenti ^ tl Procuratore e Ricevitore che Jl 
farebòono niejjl . Coll’ aggiunta , che la giurtf- 
dizrcne fptrituale e temporale di quejlo Collegio 
fojje e rtmaìteUe del Capitolo , come prima » , 
Con piacere furono acettatc le condizioni . 
Fu flipulato che la Città pfelentairc .il Prin- 
cipale e i Reggenti ; ma che ì' iftiruzione e 
ded'tuzione appartenefTc al' Capitolo. , 
L’Olp'taic aveva 700. lire di rencilia**, e 
ficcome' CIÒ non ijaftava per la ftilTiilcnza di 
molti maellri, il Corpo della C ftà diede 
anche alcune rendite particolari. Vi fu un 
atto rtipulato in conformità, alli 14. Agofto 
1560. Ne rifulta che il Capitolo era riguar- 
dato come Fondatore dell’ Ofpitale ^ c che 
confervava la mcdcnma qualità riguardo al 
Collegio. J- 

Poco tentpodopo, gli Abitanti volendo fgra- 
varfi in parte di quello che pagav^nq pel 
mantenimento dei Profelfori, fi prcvalfero del-, 
la difpofizione dell’ editto di O leans del 
1560. che confcrifee la rendita di una pre- 
benda pel mantenimento d’ un ProfefTorc y 
che inftruifca gratuitamente gioventù . Si 
follccitò il pubblico Minifiero a etmehiudere 
ex officio che il primo Canonicato .vacante" 
refiaffe fopprcrtb e che_ la rendita folTc im*- 
piegata iti quello che desinava 1’ editto. 

Due anni appreffo il Sigmire Godet Cano- 
nico venne a morte. Il Cohfiglio della Cit-s, 
tà dimandò che il Capitolo non conferific ^ 
il benefizio , ma che’ applicafie le rendite ai 
Collegio, , . 

Il Capitolo non era nel cafo dell’ editto 
di Orleans , mentre crafi già provveduto ai> 
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la fuflìdcnza dei Reggenti ; nuHadimeno con 
atto auttouco' delli 18. Gtnnaj'o 1592. fu 
dertinato che la prebenda del Signore Godet 
reftaflTe fopprelTa , e che il Capitolo doveflc 
pagare in appreflTo al Collegio di San Laz- 
zaro, un annua entrata di ido. lire, fenzn 
che gli Abitanti., così parla V itto y poffano 
in avvenire pretendere per li detti frutti mag- 
gior fomma , 0 che i detti Canonici pojja- 
no pretendere diminuzione , 0 ribafo della det- 
ta fomma , per ragione di diminuzione della 
rendita tempo} ale della detta Chie/a , 0 altro. 

Nel 1605. li Gcfuiti richiamati dal loro 
’eHgl io, diedero d’ocv.hio alla Città di Cha- 
lons. Infinuaronfi nell’animo di Come Clau- 
fe Vefeovo della medefima . Il buon Prela- 
to, il quale fuppofe qutdi Padri innocenti 
del fatto di Giovanni Chatel , come appunto 
eglino fteffi pubblicavano, credè di fare un 
opera fanta , richiamandoli : Fece rifolverc il 
fuo Capitolo, e il Corpo, della Città a fida- 
re alli medefimi il Collegio di San Lazza- 
ro .'Alli 17. di Febbraio tdiy. il Provincia- 
le, dopo vifitate le fabbriche del Collegio, 
prcfentofTì al Configlio della Città j per. re- 
golarne le condizioni . Efpofe che gli era fla- 
to parlato di rimettergli la rendita del Colle- 
giò ; ma che non era fteuro fe foffe la medefima 
che p'agàvnfi al Principale ed alìi Reggenti', pre- 
gava che per allora fi faceffe ! ifieffo con lui y 
almeno fino a X200. lire y e che fuccedendo _ poi 
che troncaffefi gualche cofa del dono della Cit- 
tà , onde, non fi poteffe continuare la detta ren-, 
dita intiera, ovvero (quello è da notarli ) che 
avejfero eglino fieffi qualche rendita maggiore 
per qualche altro dono , fi riduceffero all'antica 

ren- 
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rendita, del Collegioh Quaojdo fi tratta di met- 
ter piede in qualche luogo j le prornelTe non 
enfiano niente alli Geruiti; nià una volta 
che fi credano flabiliti ^ fparifee tpflo la lo- 
ro fai fa difinterefTattezza , e fìnta dolcezza. 

Vi fu confratto flipulato' adì zi. del me- 
defimo mele fra il Vefeovoi il Capitplo i il 
Corpo della Città j c qucflo Pròvincj|Ie 
Porta dalla parte del Vdcovo una donazione 
di doooi mifure di granò metà fbrraentp è 
metà fcgalai da impiegarfì il prezzo del racr 
defimo in tanti fonai. Era a 5. lire alla mi- 
fura i un capitale di circa 50000. lire ì ÒU 
tre di ciò, affegnò ai medefìmi delle rendite 
lino a 20000. lire di capitale. La città fì 
obbligò a pagare 730. lire di rendita . Dopò 
ha anche aumentata la penfione, attuala 
mente monta a 1080. lire . , 

Quanto al Capitolo, rilafciò ^ Rome ave- 
va fatto l’anno 1500. alle mchieftc degli 
Abitanti le fabbriche ed entrate dell’ Òfpit^r 
le di ’ San lazzaro, colla condizione 'c\e ( 
detti Ge/uiti,, non poteffero pretendere mq^giqf 
fomma , per la rendita della Prebenda accor- 
data al Collegio di Sari Lazzaro di ido. liré 
éui là detta rendita era flatà limitata col Cori- 
tratto fatto cori quelli del Con/tglio della Cfttèi 
ad/ i8i Gennajo 1,572. Sicché li Gefuitì fu- 
rono ricevuti j in quanto fofjjp.ro per_ Ì9tpq.i 
metterfi al trattato fatto con (jiielli; if lup^ 

f ;d dei quali a loro ced.evafi. Fu ra^ttific^td 
’atto del 1572^ ' 

Il Re volle confermare ,queflp contrattò 
coti Lettere delli 12. di Ottóbre e z8. Dc- 
cembre 1617. di modo che il Sovrano con- 
fermò colla fua autorità t rceipròclii impe- 

“ gn» ' 
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^ni già. contratti . Ma oggi che ferve l’Au^i 
torita del Sovrano e delle Leggi fteffe contro 
l'autorità che hanno li Gefuiti ? ^ 

Il regiilro delle facoltà dipendenti dall’ 
Ofpitale fu inferito lotto tal Contrattò del 
idi7. Facevano 700. lire per Io meno, e 
Òggi quedi fondi rapportano . pih di 1000. 
lire < 11 Capitolo depoiitò tutti i Titoli ch|e 
aveva in fùa fpezialità . 

Li Gefui^i per qualche tempo lì moÓraro^ 
no contenti della loro ' forte ^ p lì Herppp 
q^uieti ; fi trattava di llabiìiflì^ 

Nel 1645. pretefero che elTcndofi accrpfciq- 
te le readite della prebenda , avelfero gius 
di pretendere il di pià. Formarono la loro 
dimanda, la quale fu portata davanti al So- 
praintendente ì e poi rimetfa alle Idanze del 
Palazzo ; Si ottenne Sentenza contro li Ge* 
fuiti , i quali intromifero l’ Ap^Hazione . 

11 Capitolo*^ per non aver da combattere 
Con una Società, l’opinione ed autorità deL 
la quale già lìn d’ allora li faceva pur trop- 
po cohofccrcj acconfentl di pagare 300. lire 
in vece di ido. come era obbligato. Ed ec- 
co un altro atto delli 22. di Àgodo 1044. 
JÌ qu^le pòrta che li P. P. Gefuitì rtor^ po- 
tranno pretendere in (avvenire maggior /omipa , 
0 altra cofa in confeguenz0 della detta preben- 
da ^ fe non che Id dett0 fommd di 3Q0. lire , 
quando anche le rendite , e ragioni appartenen- 
ti ai beni della detta Cbiefa veniffero dopo ad 
aumentarft per qualunque mezza fi, fojfe : que- 
jìa i detti Padri promifero Sut Loro Santi 
Ordini di ofiervdre inviolabilmente ^ ec. 

|!,i Gefuiti di Chalons non hanno operato 
niente ro?nco che i Ior0 cpofratfiUi delle 
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tre Città i dopo il 1617. hanno trovate dell* 
anime buone^ le quali^ li hanno aiutati ad 
accrefcerc i loro fondi e rendite eoi donati- 
vi , conTcgne , ed altro. Certo f, che fece- 
ro fabbricare una bellifìima' Chiefa fui mo- 
dello di quella alla ftrada di Sant’ Antonio di 
Parigi , che hanno fatto adornare un grande 
fpaziofo Giardino, che hanno' acquiftato 'la 
Terra, e Signoria di San Lievre, affitata 
2775. lire. In fomma fi rileva che hanno 
pib di 7500. lire di rendita, fenza contare i 
proventi fegreti della loro deftrezza , di cui 
eglino foli ne conofcono tutto* il merito .* 
femprc ci farà della buona gente che fi lafcierà 
ingannare da quella infaziabile Società (a). 

' ' Chi 

. - . 

( (j ) Di qu^li tali ne abbiamo in Lorena 
un ef empio affai illujìre Il Re di^ Polonia 
Stanislao Padre della moglie di Luigi XV . Re 
di Francia ha avuta la bontà di regalare alti 
Gefuiti una rendita di 17. mille lire^ che te- 
neva falla Cafa della Citta in P arigi , per /è 
fpefe delle Mijfioni y' colle quali quep Padri 
infejlano la fciaurata Provincia . Il tnedefimo 
Principe' alli Gefuiti ha fatto fabbricare net 
Borqo del Buon foccorfo di Nancy una f^uper- 
bijfima caf'2y la quale ha pih aria di Palazzo y 
che di abitazione di Sacerdoti , ed eglino han- 
no fatto mettere. falla porta un marmo nero con 
qtiefìa profana e fajìofa ifcrizione ; Palazzo 

V DELLÈ Missioni Reali.’ 

'' Il Supcriore di quelle Millìoni Reali , che 
, è anche il Favorito, il Confìgliere , e come V 
anima di quefìo Principe , e delle fue azioni , 
} il Padre Menou , ^e per analogia , in co- 

deflo 


DM CH^L&NS. iij 
li Chi crederebbe che dopo un fecolo intiero 
di tranquillità, e nella politura in cui lì tro- 
vano oggidì quelli Lojolilli, avelTero pcnfa-» 
to di* violiret il giuramento fatto Sopra i 
LORO SANTf Ordini ì Eppure hanno fatto 
citare al Oraó' Conliglio il' Capitolo di Cha- 
kms adì 27. 'Ottobre 1741. acciò lì obbligaf- 
fe a rilafciare alli nedelìmi una porzione e- 
guale a quella À- un Canonico^ non meno 
in grolTi'frutti-^y! che in dilìribuzioni manua- 
li, per la prebenda Precettoriale- conferita al 
Collegio V Hanno dimandato che -' tutti i li- 
bri, e Regillrii follerò a loro comunicati , t 
che ih avvenire) le porzioni lì^facelfero in- 
lìeme dol Coilegio-'r £- fono venuti à chie- 
dere 'la rellituzione delle rendite di ventino^ 
W'anniy'inlìerae colle fpefe.!'’' 
f Quantunque i abbino tanto potere', llimava- 
flo -cattiva là loro calila , ed hamto dilEdato 
delle loro proprie * forze , e -credito. Hanno 
tentate tutte le prattiche pollìbili', prima d’ 
intrapprcndcìc quella lite, per impegnare il 
corpo della Città per loro ma fu’ loro ne- 
gato r intervento, e di ^6. voti, ne hanno 
rifcolfi folamente tre. Per altro non ne ave- 
vano di bifògno . Hanno guadagnata la lite 
in tutti i fuoi punti , non alle illanze del 
j ! H Palaz- 


/Je/io paefe Jì ^chhma il Conte Menou. E/^li 
è il primo ^ per quello che fo ^ il quale in Eu- 
ropa abbia fino ad ora ofato nppartarjt dalla 
legge dell' efleriore Gefuitico . Va incipriato , e 
ricciato , col tuppè ; porta calzette di feta , /car- 
pini , e fibie di brilli , ec. In fomma è così at- 
tilato che prenderebbe/t per un Ve/covo di Corte . 
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Palazzo , non .al Parlamento , ma al Gran 
Configlio , unico Tribunale dove trovano 
qualche ricovero . 

Quanto prima dimanderanno di poter a- 
vere, (e farà loro accordato) nel Capitolo 
un Ifpettorc, il quale tenga Regiftro efatto 
€ in buon- ordine della rendita delle preben- 
de di Chalons, acciò non venga fatta loro 
alcuna fupcrchieria , e cosi prevenire ogni 
queftionc , rifla, e conteftazione , poiché i buc- 
ini Padri amano la pace . 

■ Li Gefuiti di Montpellier, animati dal- 
V efito dei loro confratelli di Chalons , fi 
fono mofii contro il Capitolo della Catte- 
drale di quefta Città per fomigliante mo- 
tivo ; il Capitolo s’ è indrizzato ad un ce- 
lebre Avvocato, del Parlamento di, Parigi 
a me noto , per difendere la fua caufa ; 
quefto però fc n’ è feufato , perfuafo^ che 
una lite di tale natura non-^pofla piò fo-, 
ftenerfi. Quefta è legge emanata dal Gran 
Configlio . Dunque tutti li Capitoli del 
Regno, i quali trovanfi ncll’iftelTo cafo han- 
no da afpettarfi la medefima forte . Non 
ci è piò da far trattati , o convenzioni colli 
Gefuiti , e guai da qui innanzi a chi ne 

farà. . 

Si fono difefi ed hanno vinta la lite con- 
tro del Capitolo di Chalons , con dire che 
fono minori ; ma come ha detto molto ^ be- 
ne il Difendente del Capitolo t Minori 
non poffono da fc ftefli comparire in giudi- 
zio. Bifogna che vengano accompagnati dai 
loro Tutori , o Curatori , fc fono emancipa- 
ti . Dunque li Gefuiti non potevano , effon- 
do Minori « dimandar T annullazione dell’ 

Atto 
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Atto del ,1^44. ia) Ma fappiafi una volta 
.per fempre^ e non fi dimentielii giammai , 
«che li Gefuiti fono Minori , quando fi tratta 
■di non adempite agli impegni j e Maggiori 
quando, fi /tratta di dimandare, e di farfi da- 
re quello che fu loro promeffo ., • , 

Ma , fi dirà che hanno giurato Sopya i lo- 
vo Santi Ordini: Dunque cofa farà quello giir- 
ramento ? A ciò bifogna rifpondere , che Mi- 
nori d’una minorità Gcfuitica , polTono giu 
rare , violare i giuramenti piò folenni c Sa- 
cri, fenza che fiano fpergiuri , e in confeguen- 
za fenza peccato . Ma non è però pcrmeflTo 
di ufare il Giuramento nelle cofe di cosi 
poca confeguenza . Parum ptum , O* religio- 
fum videtur ejfe^ rifponde un altro Pagano , 
divinum Numen advocare ob res hutnanas , qua- 
rum plurima parvt^yile/que funt\ (b) Peccu-‘ 

H ,z niiS 

( /r ) Eccejjo di mala fede delti Gefuiti * 
Gli atti del \ 6 ij. e ì 6 ^. fono flati ratificati 
dal loro Generale. Quoad omnia & fingula in 
di£lis litteris contenta, dice queflo Monarca 
difpotico {\ìh tamen limitatiohe trecentarum 
librarum Turonenfium prò fruftibps & redi- 
tibus Praebenda* Prajceptorialis & quantum in 
nobis eli ScpolTumus, laudamus , ratificamus, 
approbamus ; ec, - 

Se quefli due Trattati fono flati ratificati 
dal loro Generale^ il quale nel medefimo tem- 
po ha ratificato il loro giuramento Sopra i 
Santi loro Ordini « dunque non hanno potuto 
far campeggiare la loro incapacità per ejfer 
Minori . 

( 6 ) Simplic, in Epicé ' ' * , 



1 


ji6 L J G E S U IT I c 
nia caufa, dice un altro Pagano, pef nuUum 
Deum furabis , eùam fi id vere facete pof- 
fits {a). Ma quei tali erano Rigorifti , U 
morale dei quali non averebbe avuto buono 
incontro , fc al loro tempo vi foffero (lati 
delli Gefuiti. • 



CON. 

( a) Jfocrat. ad Demofi. 
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, DELI! 

GES.Ultì DI MUNEAU* 

^ Giunto à Commune notizia la 
cofa di Muneau accaduta Tan- 
no 'Ì730. Ha' fatto gtan (irepU 
to aliora j ha avute . delle con- 
feguenie lo-i quali ‘ non fono 
terminate 4 e non termineranno 
probabilmente così prefto; con tutto ciò non 
fe ne parla più, folo chi apprèdb del Duca 
dì Buglione Ecco di che lì tratta. 

. La Terra e ^gnoria di Muneau é com- 
poQa di tre Villaggi e quattro poflTeflioni . 
£' (lata data al principio dell* undecimo fe- 
colo da Herman Figlio di Goffredo l'antico ^ 
detto dalla barba \ Duca di Buglione « all* 
Abbazìa di San Vanne di Verdun, che 1 * ha 
Tempre goduta a titolo di Priorato Sicco- 
me lo fmembraitiento di quella porzione dei 
Ducato di Buglione fu rillrctto al Dominio 
utile ed ai femplici diritti (ignorili, i Priori 
di San Vanne la pofTedettero Tempre in un 
afloluta dipendenza da quedo Ducato, non 
meno per la Sovranità, che per la giudica- 
tura; queda dipendenza non è* data nè 
interrotta, nè turbata fino alla'iìne'del XVI. 

H 3 feco- 
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(ecolo. Dopo, gli Officiali di Luxenibourg han> 
no intrapprefo varie cofs fopfà quella Sovra-' i 
QÌtà,.ma fono riufcite tutte inutili, cd han- 
no folamente fcrvito a- rendere ancora, più 
evidente il gius dei Duchi di Buglione. 

Intorno a quel tempo ilrVefeovo. di Lie- 
gi , il quale era Duca di '' Buglione , perchè 
ceflaire la lite fra i due Competitori dei 
Priorato di Muneau , ' follecitò e ottenne la 
riunione di quello Priorato per la fondazione 
del Collegio delli Gefuiti di Liegi .^Mollran- 
do, fu quelli principi i Reverendi Padri di 
fare poco conto delle ragioni della Giuflizia 
anche -ordinaria ' quelle .ragioni rimafero 
fmembrate dal Priorato di Muneau a' favore 
del Vefcovo.di Liegi Duca di Buglione, il 
quale fcrilTe ai fuoi Offirciali di Buglione' adì 
13. Giugno 1575. ordinando ai- racdcfimi che 
lafcialTero ai Padri Gefuiti fenza contrailo i 
frutti ed entrate del Priorato di Muneau l 
Quelli buoni Rèligiofì , i quali non ave- 
vano per anche gullato quanto 1’ onore fia 
dolce , erano convinti della dipendenza di que- 
llo Priorato . He fecero il riconofeimento 
nella. Corte Sovrana di Buglione adì 15. Lu- 
glio 157S. , c furono melTt in poffelTo dall* 
autorità di quella Corte , colle riferve com- 
prefe nelle Bolle d* unione. >’ 

Quantunque mediante quelle Bolle a loro 
fulTe concello il Gius ordinario dell’ Alta Giu- 
flizia, erano tanto noviz; in quei primi tem- 
pi , che furono contenti dei frutti , ma non 
tardarono molto a fvegliarlì . Non fi conten- 
tarono della qualità di Aiti-Giulliziar; , la 
quale a loro non fu mai contefa , afpirarono 
a quella di Sovrani. • ■ ' . 

£' ben 
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-E' ben vero che fullc prime non fecero 
conofeere apertamente quefto difegno. Sicco-' 
me fapevano che gli Offiziali di Luxemburg 
non dimandavano fe non che di efcrcitare-' 
degli atti giurifdicenti fopra Muneau, a loro 
s’ addrizzavano , quando fi prefentava 1’ oc- 
cafione , per chieder da loro Giuftizia contro 
di quelli che volevano inquietarli nel poflef- 
fo di quello Priorato , volendo per mezzo di 
quello conflitto fra gli Officiali dei duchi di 
Buglione , e quelli dell’ Imperadorc , godere' 
d una fpccie d’indipendenza, e fpianarfi così 
a poco a poco la via alla Sovranità . 

Con quella idea f tutte le loro mire erano 
di fomentare il detto conflitto e renderlo per- 
petuo , ora rivolgendoli a quelli , ed ora a 
quelli . Ma il loro difegno non rimafe lungo 
tempo nafcollo . 

' L’ anno 1^04. due abitanti di Muneau a- 
vendo perduta* una lite davanti al Tribunale 
di quel luogo, portarono, come avevano Tem- 
pre veduto praticare , alla Corte Sovrana di 
Buglione 1 ’ Appellazione del Giudizio di Mtr- 
neau Li Gefuiti moflero contro quelli Abi- 
tanti il Configlio di VLuxemburg , il quale 
pafsb a llraordinarie vi^nze , per impedire 
che ^.non feguitaflero la loro Appellazione» 

• L’ anno 1609. li Gefuiti furono tirati al 
Configlio di Liegi dagli Abitanti di Muneau 
in occafione delle violenze eveflazioni intol- 
lerabili che dovevano foffrire dai Compagni 
d| Gesù . Qpelli buoni Padri non oramifero 
^he il Configlio di Luxemburg rifov- 
veniflefi che la procedura era pregiudiziale al- 
la pretenfione dellji Sovranità . Si fecero da- 
ti 4 I re 
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re rigoroG ordini per reprimiere negli Abitan- 
ti di Mutieau così temerario tentativo. 

Gli Offiziali del Duca di Buglione non 
ccflcro a qucGi primi colpi ; e ciò dcterminòi; 
i noGri Reverendi, cedendo alle circoGanze , 
di addrizzarfi a loro . QueGa difputa non eb-. 
bc confeguenze . Le parti preferirono piuttOc . 
Go di farla regolare per via di arbitri. 

Vi fu un accordato l’.anno idi i. col qua- 
le. li Gefuiti vollero ancora riconofccre che 
a Muneau non erano Sovrani , mediante 1 ’ 
cfpreGa riferva che ci fu inferita,. del Gius 
dei Principi e della fommiGtone alla pena , 
in cafo di contravvenzione. 

Gli OGiciaU di Buglione non trafeuravano 
veruna circoGanza per efercitare la GiuGizia, 
e Sovranità a Muneau, ma ad ogni paGo ve- 
nivano trattenuti dal ConGglio di Luxem- 
burg , al quale li Gefuiti ricorrevano*. 

L’ anno 1614. ai Maggiori ed' Abitanti di 
Muneau fu comandato dal Governatore di 
Buglione che compariffero armati a Buglione 
per r efecuzionc che G aveva da fare di una 
donna condannata alla morte , e di dare il 
giuramento in conformità dei Diplomi , e di 
quello che G era fempre praticato. Il ConG- 
glio di Luxemburg avvertito dai buoni Pa- 
dri , fece un divieto agli Abitanti che non 
doveffero obbedire a queGi ordini, ed ingiun- 
fe al Capitano di Herbumont che vi G oppo- 
ncGic , ed impiegaffe la forza , quando foGie 
neceGario. Il Duca di Buglione, il quale era 
più debole dell’ Imperadorc G vidde obbliga- 
to a cedere. 

L’ anno 1625. li GeGiiti furono preGati a 

do- 
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dover tendere la Fede c T omaggio ed egli- 
no, cangiarono batterie. .. Si prevailero della 
buona opinione in cui erano appreffo . del 
Vefeovo di Liegiy per. carpire una dilazione . 

Incoraggiti da quello felice fuccelTa , fece- 
ro! innalzare un fegno patibolarlo 1' anno 
IÒ34. ma il Governatore di Buglione io fe- 
ce mettere a terra; i nodri Padri Reverendi 
fecero i loro reclami aLuxemburg, fpaccian- 
do qued’ atto come che orfendefTc la Sovra- 
nità che era in quedione <iCU Officiali di 
Luxemburg agirono in conformità ; ma non 
odante gli sforzi che fecero, danchi di recla- 
mare un gius , che era folamente lotto il 
capiKllo dei Padri Gefuiti , cui comprende- 
vano quanto foffe ingiudo, vollero piuttodo 
condderare Muneau come terra indipendente. 

L’anno i6:;8. accordarono alli Gefuiti Let- 
tere di Salvaguardia, nelle quali queda Ter- 
ra viene qualificata, come Terra neutrale . 
Queda Salvaguardia fu.rinovata l’anno 1Ò57. 
c 1558. Se quedo riconofeimento dà formal- 
mente 1 ’ cfclufìva alla Sovranità che l'Impc- 
radore in oggi pretende fopra Muneau , pre- 
parava li Gefuiti a tentare ogni cofa per feio- 
glierfì dalla dipendenza del Ducato di Bu- 
glione, e per invadere loro dedi la Sovrani- 
tà. Cosi r anno 1670. fecero fare dalla loro 
Giudizia il procedo ad. un certo chiamato 
Cardon , il quale fu condannato alla morte 
per .delitto di contumacia . Quedo Cardon , 
era dato Procuratore a Muneau . Riconofee- 
V* tutta la dipendenza di queda Terra. Sup; 
pofe poterfi facilmente giudificare col ricor- 
rere all’ Autorità Sovrana di Buglione. Die- 
de, la fua idanza per. cdece .aceitato.' Appel- 
lane 
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lance, ed alli 28. di- Agofio del medelìmo 
anno ottenne Decreto , il quale accettando 
la fua appellazione proibì alla Giuftizia di 
Muneaudi tentare alcuna cofa in Tuo pregiudi- 
zio , ingiungendo di mandare dentro di otto 
giorni alla Cancellaria della detta'Corte, la: 
fentenza e la procedura . 

Dai nodri Padri Reverendi fu ^impedito 
agli Offiziali di fottometterfì a quedo Decre- 
to. Il Procuratore Generale di Buglione pro- 
cedè contro di loro , ed era fui punto or-^ 
tenere la Sentenza , quando il K. P. Retto- 
re del Collegio di Liegi , il quale ne previd- 
de , e prefentì le confeguenze , riccorfe al!» 
perfona del Sovrano di Buglione , da cui ot- 
tenne Decreto che portava un ordine al Tuo 
Procuratore Generale di fopradedere, ed alli 
Gefuiti di produrre incedantemente gli ac- 
cordi da loro allegati nella Idanza, come fat- 
ti fra i due Principi Pretendenti alla Sovra- 
nità di Muneau , cioè il Vefeovo di Liegi , 
come Duca di Buglione , e 1 ’ Arciduca Al- 
berto . 

Siccome avevano avuta idea folamente di 
carpire una dilazione , fi pub credere che (ì 
prendedero poco fadidio di produrre quedi pre- 
teli accordi ; non avvertirono di farlo , perchè 
non ce n’ era. 

Nulladimeno per avvanzare a poco a poco 
nel loro didegno, bifognava lavorar di men- 
te, ed inventare qualche nuovo mezzo . Par- 
ve loro che il più conveniente folle quello 
di dare a Muneau delle Gonfuetudini , le qua- 
li comprcndedero le prove della loro autori- 
tà . Lardandole fenza data , hanno procura- 
to di rendere ofeura P epoca della loro ridn- 

zio- 


Djgitized by Googl 



- DI MU N BAU. 123' 
zione . Qoantunque la data dell’ Atteflato 
che è in fondo , Ha iolamente dclli 6. di ' 
Aprile lópi. fono comparfe folamcnte' molti 
anni dopo’’. Vi fono regolati i gradi della 
Giurifdizione , ed è efpreiramdnte dichiarato 
che la Terra, e Signoria dì Muneau fu in-' 
dipendente da ogni Regnò , Provincia , Ter- 
ra ,^e Signoria , c elie il 'Rettorc del Colle- 
gio di Liegi ne fìa il legittimo Signore a(To- 
luto, cioè il Sovrano. 

Gli Abitanti di Muneau non hanno però 
mai riconofeiuto quello nuovo Codice . Han- 
no femprc portato la loro Appellazione alla 
Corte Sovrana di Buglione. ‘ 

L’ anno' 1719. la data non è antica , uh 
certo chiamato Gran-Giovanni ottenne nella 
(IclTa Corte un Rilievo di appellazione in un 
negozio in cui i nollri Reverendi padri era- 
no interelTati . Per prevenirne le confeguen- 
ze ’follecitarono il Procuratore Gétìerale di 
Luxemburg contro di quello particolare j il 
quale fu vivamente perfeguito per elTcre ri- 
corfo a Buglione ; c quando , per fottrarlì al- 
le procedure fatte contro di' lui , riconobbe 
la Giurildizione di Luxemburg , lo tirarono 
al Configlio Privato del Vclcovo di Liegi , 
dove a titolo della pretefa di quello Prelato 
fui Ducato di Buglione accufaronlo di Fel- 
lonia, perchè era ricorfo tanto a Buglione , 
che a Luxemburg . Gran-Gtovanni , il quale 
rifiedcva a Liegi , quantunque originario di 
Muneau aveva dato adito a quello imbroglio 
c facilitatane 1 ’ efccuzione' . Onde non potè 
fottrarfene . Se ne refe vittima a caufa dell’ 
impolTibilità a cui lo ridulTe di potcrfi far 
rendere Giullizia. Altrove fi trovino' perfone 


« 
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che (appiano fare altrettanto; Non fìaitìopef 
anche alla hnet , , ' ; , 

Ma con tutte quefte pfattiche dalla parte 
dei noftri Reverendi » la loro Sovranità non 
prendeva per anche quel pie;dc che averebbo- 
no voluto : onde fuppofefo che' fo(Te neceffa- 
rio di fare qualche bel colpo > ^ 

Era principalmente ncccATarlo » per uria 
mediata necefiità» di tenere gli Abitanti a do» 
vere. Sicché rifolfero 1 ’ anno 1729. di fare 
coftruirc nella Cafa def Priorato delle prigio- 
ni, e camerotti , quantùnque non ce ne fpf* 
fc mai (lato, c fecero nelPiftclTo tempo eri- 
gere delle forche patibolari (opra tre pi ladri * 
Tommafo Seigneurel di profe(Tione muratore , 
cui allora facevano 1’ onore U petto , di fee* 
glierlo il primo (ubito che foflfero terminate, 
fu impiegato alla codruzione . In fatti., ap- 
pena terminate ( cioè ) il mefe di Gennajo 
1730. , lo fecero arredare infieme con Urio 
dei fuoi fratelli , ed entrambi furono medi 
prigioni nelle nuove prigioni . Appena divul- 
gatali la nuova , alcuni didcro parlando del 
primo : Lacum aperuit , & effodit eum , & 
incidit in foveam quam fecit . Pfal. 3. 

^ _La Giudizia di Muneau compoda di villa- 
ni idioti, ma buoni fervitori dei buoni Com- 
pagni di Gesù , li condannò a morto., lenza 
che appariffe in loro alcuna colpa Capitale, 
ma folamente per clfere dati dedinati dai buo- 
ni Padri , a (crvire come di prima pietra nell* 
edifizio della loro fovranità * Effettivamente, 
negli efami fatti poi nella Corte Sovrana di 
Buglione, fi trova una quantità di fedimon/, 
pori meno di Muneau che delle ville circon- 
vicinc j ma cola depoogono f alcuni , che 

non 
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non fanno che i Seigneurels , che ' conofcooo 
ottimamente , abbino mai commciTe cólpe 
che fì meritino la morte j alcuni altri che 
non fanno che abbino'mai commclTa alcuna 
colpa. ' ‘ 

Le Perfone della Giuftizia rifpondono nel 
loro <efame‘ che non fi- pcrflono. ricordare , o 
render conto delle colpe,' per le quali hanno 
condannato quelli due fratelli alla morte, fé 
non danno un’ occhiata al proceflb . Filippo 
Seignturely mentre (lava fulla forca per fpirar 
l’anima, e comparire davanti ài Sovrano Giu> 

dice’, ’proteftò che moriva innocente. 

” Appirato per qucfto fi ha avuto riguardo 
di non olTervare alcuna della formalità richie^ 
(le nell’ ordine di quelli ProcelTi criminali : 
Si voleva qualche reo ;’ non ve n’ era ; bi fo- 
gnò farne I due fratelli acculati a Muncau 
da molto tempo , fono fiati arrefiati e mefll 
in prigione fcnza alcun Decreto di cattura'' ^ 
e lenza previa informazione o cfame , il Si- 
gnore Laporte Procuratore Fifcalc dei nofiri 
buoni Padri s’ era contentato di dare l'a fuàì 
Ifianza agli Officiali della Giufiizia di Mu- 
neau, ad effetto di farli arredare fotto nome 
di certi tali , lenza nominarli di vantaggio ^ 
1 loro mobili fono fiati , fenz’ altro Decreto 
Giudiziale , venduti e portati via "prima del- 
le Sentenze , e il danaro confegnato al pre- 
fato Laporte . 1 Procelfi fono fiati formati e 
giudicati nella cafa del Priorato ,< ò'uantunque 
quello non-folfe il luògo ove ordiflktìamente 
u rende giufiizia . Li procelfi farebbónfi dovu- 
ti porre nei depofiti della Cancellaria , ma 
il Signore Malmedi loro Luogotenente fe n* 
è impolfelTato , e dopo la fui morte i buoni 
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Padri Gefuiti li hanno levati di notte t£mpó| 
e. mandatila Luxemburg, per timore di eife-^ 
re obbligati in progrclTo di darne cento ^ on* 
de fi poteffe riconofcerc .il raggiro . ,11. Pro* 
cello criminale è lenza il corpo del delitto . 
L' informazione è ifirumentata dal .detto La* 
porte ^ Parte richiedente ,.'Cbe fi. appropria le 
funzioni di Giudice, dettando le Informazio* 
ni,' efaml , e confronti. Le fentenze di mor* 
te fono fiate ridotte da quello Procuratore 
Fifcale fecondo il configlio, una dj’.Gradtiatt 
e P altra di un folo, il, quale è 1’ Avvocato 
dei nofiri Reverendi Padri. Quelli voti JopQ 
fiati dati fenza che fiafi.. veduto o intefo^gli 
accufati . Le fentenze di morte fono fiate fot- 
toferitte da fette villani raccolti nei Priorato 
di Muneau , ai quali fono fiate ^.pref^ntatc 
già digerite , fenza fare al medelìmi la lettu- 
ra di alcun Atto del Procelfo . Le Sentenze 
di morte fono fiate fatte ed efeguite fubito 
che furono pronunziate , fenza Appellazióne 
a minima , con difprezzo dei Giudici Supe^ 
riori . Nel vero, co'sì bifognava procedere in 
un affare, di quella natura , per non sbaglia- 
re il colpo. 

'Non ofiante però accadde non fo che , il 
quale quafi fconcertò i Giudici roverfando tut- 
te le. precauzioni dei nofiri buoni Padri . Non 
ci voleva meno che la tefta del P. Gole»- 
I vaux , Refidente in Muneau pel R. P. Retto* 
re di Lies^', il quale; f^raintefe a .tutta que* 
fta facenti fecondo la fua mente, ,-c le ifiru* 
zioni ricevute , per ridurre ogni cofa a buon 
fine , come fece . Ciò accaddé il giorno del* 
la Sentenza ed cfecuzione di Filippo Seignett^ 
rei . Riguardo a Tommafo .non cj fu niente 
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di . ftràofdinario , egli -aveva coftruite le pri- 
gioni ,‘c le forche patibolari. Fu giudicato ed 
efeguito adì 17. Febbraio 1730. 

Subito pronunziata la Sentenza j fa levato 
dalla prigione per fargliene la lettura < Sicco- 
me conofeeva di non elTer reo di alcuna co- 
fa,. che non fi aveva efaminato alcun tefii- 
monio ; che non credeva nemen che alcuno 
ce ne foffe , o potelfe effere contro di lui ; 
che norl era fiato nè veduto , nè intefo dai 
fuoi Giudici , refiò) bifogna confelTarlo , al- 
quanto fiordito. Doveva dire a fe fiefìfo; AV- 
hil mihi confeius fum , fed non in hoc jujì/ficatus 
ftm . Vedendo il pover uomo che non c’ era 
rimedio , dimandò che fe li accordafie almeno 
un poco di tempo per penfare alla fua cor 
feienza . Il Padre a lui afiegnato per aiutar- 
lo a palTare da quefio all’ altro mondo , di- 
mandò tempo e luogo per confelTarlo; ma il 
Procuratore Fifcale, ifiigato da ifpirazione Ge- 
fuitica , ciò li ricusò , dicendo ; alla carretta 
Padre alla carretta , ficchè egli per afcoltar- 
lo , e il povero paziente per rifovvenirfì dei 
fuoi peccati , per confefiarli e chiederne per- 
dono a Dio , non ebbero che il breve inter- 
vallo di tempo che ci voleva nel fare la fira- 
da dalla prigione alla forca . Era molto per 
un uomo , il quale moriva innocente , o che 
al più era reo, folamente di avere fequefirato 
alli Reverendi un fafeio di frumento che li 
era parfo troppo bello per loro , cui ne ave- 
va fofiituito altro più piccolo . Ciò fu confi- 
derato in quefia occafìone . £ poi , cofa lap- 
piamo ? Poteva fuccedere qualche cofa , che 
ne impedifie 1 ’ importante efecuzione . In al- 
cuni cafi vi vuole della celerità i periculum in 

mo- 
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mora. Di fatto l’ anima d’un muratore è betr 
poca cola rifpctto all’onore della Gloribfa So- 
cietà . Perifcano mille volte 1’ anime di tutti 
li muratori e manuali che ci fono al mondo , 
piuttollo che alcuna cofa abbia da ritardarne 
V accrefcimcnto . I ' “ !■ ' j v-- ■ ... 

Così non andò riguardo a Filippo Seigna»- 
rel y il quale fu giudicato e fpedito' adì 29 .. 
deir t(ìc((b mefe > Fu' detto che Dio'difappro- 
valTc la lodevole intenzione dei cari Compa- 
gni dei Tuo figliuolo . Il boja dopo da^C le 
Icolfe , lo credè già morto , • onde tagliò la 
corda j accidentalmente v’ era fotto la forca 
un ammaiTo di pietre 'i-^e il povero giudiziaro 
cr cadde topra • Alcune perfone , vedendo che 
dava tuttavia alcun fegno di vita, vollero Soc- 
correrlo \ di fatto mediante la loro alfillenza 
rinvenne . 

Sua moglie e i Tuoi figliuoli, ai quali fi ven- 
ne a portare quella ' nuova , corfero pieni di 
fiducia ai piedi del R. P. Golenvaux , Suppli- 
candolo a non oliare alla volontà di Dio, il 
quale pareva che volclfe render loro una te- 
fla cosi cara . Li rappreSentarono che elSendo 
Seguita la gìullizia , dovevano elTere cfauditi . 
Quella buona gente s’ immaginava' che un 
buon Compagno di Cesò lìa fatto 'come un 
altro uomo . Quello R. P. degno membro 
della Sua Società , fece che fi riprendelTe il 
pover uomo ; fece di nuovo prender le- armi 
alli Borghclt, per timore che la funzione non 
venille frallornata dal popolaccio , e fece che 
Malmedi ordinaflc al Manigoldo , che lo im- 
piccaffe la Seconda volta . Il Manigoldo , il 
quale credeva che colli GeSuiti , come coi 
Manigoldi , 0 potelTe Sentire le voci interne 
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dell d(TisAit 2 y onde contnoflo ài uns fpecis 
di compalTione , alla prima ricusò ropcrafua, 
dicendo di avere adempito al fuo offizio * che 
«olà non avcv.a piò che fare, e che noiì vo- 
leva levar la vita ad un uomo , cui Dio 1’ 
aveva confcrvata ; ma il bravo Padre Golen- 
vaux incapace di qualunque debolezza in tali 
occafioni , lo minacciò di farlo mofehettare 
fe pcrfiftcva ; d^ maniera che fu obbligato a 
fuperare la fua repugnanza e obbedire. Real- 
mente credo che il buon Padre faceffe fare 
quefta minaccia al Manigoldo, fojàmente per 
intimorirlo , e per provarlo ^ mentre è di tal 
temperamento , fe.non è per anche' morto , 
che re do molto bene , che in mancanza di 
quello, averebbe fatto egli T uffizio , c le ne 
farebbe fatto onore . Il povero paziente non 
fpirò .oemen in quella fcconda.cfpedizione 
malgrado tutti gli sforzi del Manigoldo . Mol- 
ti fe ne accorfero dopo che fu (laccato dalla 
forca, ma il R. P. j] quale fe ne accorfe co» 
me gli altri, lo fece portar torto al cimitero, 
e VIVO viyo fu feppellito. 

I nortri Reverendi Padri dopo qucftò Atto 
Itrepjtofo di Sovranità, di cui difficilmente al- 
cun elempio trovar fc ne potrebbe nell’ Iftc- 
ria anche dei Sciti iQvvero dei fccoli piò re- 
moti, palTamno ad un altro, che fu, di pub- 
blicare un Editto perpetuo , col quale rtabili- 
fcpno il gius del fifeo e della man morta e 
parecchie altre cofe infinitamente pregiudizia- 
li -agli Abitanti , i. quali portarono Je> loro 
querele al Duca di Buglione , inficme con 
molte altre novità da loro parimente chiama- 
tc vcrtazioni, che ..foffri vano dai nortri buo- 
ni ladri, ma che erano indifpenfabili perfot- 
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tometterli , cd avvezzarli al giogo Gcfuitico i 
Si fa che i principi fono fcmprc difficili. '* ^ 

La Corte Sovrana di Buglione ha voluto 
tentar di' reprimere queft' azione dei noflri 
buoni Padri , Sull’ Appellazione , intromcfTa da- 
vanti di lei dalle Vedove ed eredi di quefti 
poveri defunti , delle fentenze di morte fatte 
comro di loro , fu intavolato un procelTb 
flraordinario contro le Perfonc della Giuft'izià 
di Muncau , e quelle be'n s’ accorfero che P 
' efìto non poteva effer loro molto favorevole y 
Sicché badarono a prevalerfr contro dei noftrt 
nuovi Sovrani, ( i quali tenevano le fcritture 
dei Proceffi Criminali fatti a Muneau<) del- 
le afficurazioni che fi avevano fatto dare dal 
Signor Malmedi , che non farebbono fiati iit 
vcrun modo inquietati o ricercati per conto 
di quefii Giudizr di mòrte-; e che in ogni 
cafo li rifarcirebbono delle condanne che pO- 
teffero effer fatte contro di loro Sicché là 
Corte fovrana di Buglione emanò fentenza 
alli 6 . Settembre 1734* colla quale , dopo di 
avere dichiarata la contumacia bene efamina- 
ta dal Reverendo Padre Rettore del Collegio 
di Liegi , s’ è detto , che fia fiato male f ir- 
-ritamente , irregolarmente , ineompetcntemente 
e con violenza formato* full’ IfianZa del Signor 
Laporte Procuratore Fifcale V ® giudicato col- 
le Sentenze della Giufiizia di Muneau delli 
17, e 25. Febbraio 1730. e perciò caffa'^ an- 
nulla, c fopprime le dette procedure t feWtfen- 
ze-, ordina che fiano prcfcntatfeda effere bró- 
giate , e rifiabilita fa memoria di Tommiaf& \, 
c Filippo Seigneuret \ condanna il Reverendo 
Padre Rettore, e il fuo Procuratore a refiitui- 
re alle loro Vedove il valfcntc degli' effetti 
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frtobiU’ pftffi c Venduti 5 e 1’ ifteffo Procurato- 
re Fifealé iti -fotido eolie altre Petfone del 
Tribunale ^ alle conlpenfationi ed inteteffi ci- 
vili ^ ed a fomminiilrare uni fomma per fon- 
dare delle Manfìonerie per 1’ ànima dei detti 
Seigneurel'. Quefta niedefima Sentenza bandi* 
fee pd-prtilàrtìcnte il detttr' Procuratore Fifca- 
le dichiara le PerfoAe di Gidditia ineàpacl 
di qtìalun<lue carica di Óhiftiiii , c di gover- 
no civile^ icotidannandole a delle pene» Quan- 
to poi al biglietto -di rtddtahzà , éol'quale era- 
no munite le perfone di' Giuftizia , i Reve- 
rendi Padri GeTuiti di Liegi furono condannati 
a fodd«far 1 o ‘ - V ’ < ' 

’ Pih d’ Uno di ^quelli " cliè ^fanho gl’inten- 
denti hanno y'diuto glofarò -Quella Sentenza ì 
ed hanno detto^ die folft Un burlarli 1 ’ aver 
pronunziatò così leggere pene» principalmen- 
te contro i noftri buoni’ Padri ) i quali erano 
itati P anima ■'di tutto quello compioto ^ cui 
gli' Offiziali di Muneau aintvuno fervilo foll- 
mente d’iflrumentì' paflìvi * come un fuccliicl-i 

10 ^ nel le mani dl'eoìui 'che ne conofce’il buoi 
co'^ e the il meno che doveva fare' la Cor- . 
té ^vrtha di' Buglione, fì era di condannare 

11 Padre Rettore di Liegi , e il Padre G$leit- 
•tjèux lóo refidente -ad cflété ruotati vivi 

Se quelle perfone hàrinò ‘parlato così , tut- 
to il -mondo ha pen fato nel là llefia maniera^ 
iha quello ‘che fecilmehte^fi dice non fi fa' 
facilmente*» 'Fatta 'la debita riffleffione, bjfo- 
gna coriftfiare che quefta Sentenza npn' di- 
martdàva minore faviezea ,-fc titégnò per par- 
te 'di 'coloro che r hanno pronunziata, così è 
veramente , Bi fogna pcnfarci più d’ una vol- 
ta , quando fi vuol prenderfela con i buoni 
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coir^pagnl di Gesù ..Come mai!- un piccolo 
'Princ 4 '‘C )*conie il Duca di Buglione ,. avcreb- 
bc fatto quello, che le Tede coronate, lequsj- 
Ji .poliono^ armare, tre quattro cento mille uo* 
mini, non iiaano coraggio di fare! penGarao- 
ci bcne^ , • .'(> 

Per altro poi ct^a^ averebbe fervilo che, que« 
Ha iSenteoza , aveile pronunziate .'deliei,' pene 
maggiori, e proporzionate^ al delitto, mentre 
da che fu emanata^, non ha ai>cora pot,tttoavcT 
re cfecuzione ùi minima parte.,? cofa banop 
fatto. i noft ri, Buoni' Padri per renderla, vana J 
hanno; implorata la podeltà del Configiip di 
Luxemburgo , riconofeendo la Sovranità dell’ 
Jntperadore fopra Muneau , per cautelarfi con- 
tro quella, del Duca , di Buglione . Quello Gon- 
iiglio'ha callata, ^annullatala Sentenza della 
Corte.Soyrana di. Buglione- , ha llabilito un 
cancello a.Muneau.^ ha perfeguito , le .Vedove 
cd eredi Seigneur^l ^ fino a farle tincarcerarc , 
a', motivo di elfer ncorfe a, Bugliopc j.non P 
hia nemen rifpartnlata ;al. Signor- Duca, di £u- 
gllune , il quale fu condannato ,-a ; pagare i 
danai cd ìntereOj , e ad altre ^ pene , copie fe 
folle {lato foggetto alla eiufiizia di. queAo 
Cufifigiio. ,, .. • . 

Le .Vedove Seigì^eurel così -perfeguite dal 
Configlio di Luxemburg , .ed elTcndo;la Cor- 
te Sovrana di Buglione nell’ impotenza di 
foccorrerc una di quelle Vedove , fi pensò di 
dover ricorrere ..all’ Autorità del Parlamento 
di Metz , pejr far .mettere in cfecuzione la 
Senteóza della Corte di Buglione. Nè otten- 
ne due pareatis alti 15. Ottobre 1735. ® ^ 4 «. 
Gennaio 1736. L’ effetto che fpcrava , fi era 
che forprendendo alcune decime appartenenti 
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al itóftrt Reverendi nel Ducato diCarignanOf 
loro folTe confegnato il rifultato > Ma fa due 
volte il conto ) chi lo fa fenza 1’ ode . T'oc- 
41 ri Reverendi fono ricorfi -al Parlamento di 
Metz , per eflfeTe acettati opponenti ai -parea-- 
tis' Cotto due pretedi » Anno fatto cónolceré 
il primo in unricorfo che'hanno fuppodo (a) 
di quelle Vedove al Configiió' di Luxembur- 
go ) il fecondo ette la Sentenza della Corte 
di Buglione 'fo(fe data fatta da un Tribunale 
incompetente «fl'endo MJneau , ( come dif- 
fero ) fituaco nella giurifdizione del Confìglro 
di Luxembirrgo. • 

La -Vedova Seigneurel h fatta intedereda» 
vanti >a quedo' Parlamento . Ha provato la 
falfìtà éd impodura del ptetefo ricorfo a Lu-* 
xemburgo , con ditnodrare che quedo Confi» 
gllo non abbia diritto Copra Muneau : ha 
meifa la competenza delia Corte fovrana di 
Buglione in un grado di evidenza che noti 
può avere oppofizione ; onde -fu fatta Senren* 
Za da quedo. Parlamento alli '9. di Settembre 
1757. che deludendo i noftri Reverendi dalla 
loro oppofizione al pareaiis , proibifee Culle 
conclulioni del Procuratore Generale , ai Si» 
gnori f ed Abitanti di' Muneau, di riconofee» 
re la giurifdizione - dei Configlio di Luxem» 
burgo , e di obbedire alle fue Sentenze ed 
Ordini » 

■ In virtù di queda Sentenza , gli Offìziaii 
dabilifi a Muneau per ricevere i diritti di en* 
trata , e ufeita , fono dati prefi e condotti 
• I 3 nelle 


{a) Così i nojìri buoni Padri fono protetta^ 
ri dtlU Védova , c deli' orfanello , • - 
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nelle prigioni di Metz . Dall’ altra parte gU 
Ofiìziali del Ducato di iB^glioiio vedendoli 
{palleggiati , uloirorM dall’ indolcaza in cui 
li avevano polli, le , vie di fatto deli Conlìglto 
di JLvxe oì borgo } noilri ex-Sovrani di Mii- 

neau idno llati, follecitati a preliare . 1’^ orna* 
gio , e la laro, maocanza di avei adempito 
alla Sentenza che ve li aveva obbligati , la 
Terra*, c Signoria di Muneau è Hata ridotta 
feudalmente alli zz. dì Ottobre i 757 > 

. 1 nolln buoni Padri, hanno fatto ogni po« 
tere ( hanno fatto molto ) per impegnare la 
.Corte di Brullelles a far fare alcuni reclami 
a loro vantaggio , non meno contro. Ja Sen- 
tenza del Parlamento di Metz , che contro 
queda efecuzionc feudale fatta dalla Corte di 
Buglione ^ ma.« ( chi io potrebbe crederci) 
non hanno potuto fpuntar niente , con tutta 
la prottezione del R. P. Amiot loto Confra- 
tello , e degnìfTimo ConfefTorc ddl’-Arqiduchcf- 
fa Governatricc . - 

Onde fonofi tenuti come abbandonati dall’ 
Imperadore. Cofa avevano dunque da fare in 
quelle angudie ? Fin qui abbiamo veduto , 
eh’ ora ricorfero alla Corte Sovrana dì Bu- 
glione , ora ai Condglio privato dei Duca di 
Buglione, ed ora aU’-ltnperadore^ Veramente 
rivolgendoli a qued’ ultima, non hanno avu- 
to riguardo al decoro , e non lì fono curati 
che un tal padb folTe. contrario , o nò agli 
intecedì del Re. Ma di lui non avevano al- 
lora che fare; di piò riconofeevano 1’ Impe- 
radore per loro Sovrano , perchè egli non lo 
era , e perchè fapevano che non poteva ef- 
ferlo ... . 

Ma fìnalmente trovandofi oggi da tutti ab- 
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bandonatì, e in confeguenza già in procmro 
di edere sforzati a foccombere a queita villa- 
m Sentenza dcJla Corte Sovrana di Buglione 
delii 6 . di Ottobre 1754. con gran pregiudi- 
zift- della gloria loro, e del loro, onore, cui 
hanno dopo tanto tempo (acrificato tante cu> 
re, tante vigilie, tante fatiche , tanti padi , 
c la tranquillità dei loro propri foggetti , le 
facolta , la libertà di due povere Vedove e la 
vita di due uomini innocenti , in fomma , 
per non redarc in affo, hanno penfato (non 
potendo far altro) di rivolgerli al Re, ed 
implorare la fua prottezione per edere mante- 
nuti nel podedo .della doro cara Sovranità ^ 
cui alcuni hanno datto nome Haceldama . 
'.■nVi- fono delle, perfone .al mondo, le quali 
feiiza fidiulazione 'dicono (ma lo creda chi 
vuole ) che quella prudente rifoluzione dei no- 
(fri buoni Padri lìa una sfacciattagine ed im- 
pudenza fovraumana . Come dicono , ( ma 
replico lo creda chi vuole) come! quelli fcelc- 
ratJ (la parola è forte alquanto, ma bifogna 
lafciarla. padarc'a certe perfone che fono di 
cattivo umore ) quelli nemici del genere u- 
mano ( piano Signori Gianfenilli ! i nollri 
buoni Padri-non fono. nemici del genere uma- 
no come vi peniate , non averebbono caro di 
edere foli nel mondo) Come ! in vece di 
pentirli di tanto detellabilc azione , qual è 
quella di aver levata la vita a due perfone, 
folamente per avere il barbaro piacere di efer- 
citare un Atto di Sovranità; in luogo di met- 
terli a rifarcire , coll’ adìllere almeno le 
Vedove e gli Orfani , rinunziando ad una 
pretefa non meno chimerica che fcandalofa, 
ofaho implorare l’ augnila prdttezionc del Re , 
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per mantcnern nell' impunitài d’ un doppio -o-^ 
micidio che ha inorridito tutto il paefe ^ e 
nell’ ufurpo d’ un diritto che a loro non ap> 
partienc nè conviene , per fpogliarc il Signor 
Duca di Buglione, cui non farebbe mai flato 
difputato , fe altri che li Gefuiti foffero ftati- 
Padrcni di Muneau! Cornei hanno 1 ’ audacia 
di ricorrere addeffo al Re da loro già oltrag- 
giato a fegno di fare (labilirc a Muneau una. 
Cancellaria che fu giudicata sì pregiudiziale 
agli intereflì dello Stato, che gli Officiali che 
efìgono i diritti per Tlmperadure) fono fiati 
menati via da un diiìaccamento delle Truppe 
del Re . Implorano la prottezione del Re im- 
mediatamente dopo di avere fofienuto in fac-> 
eia del fuo Parlamento di Metz che Muneau 
fofi'e fituato nella giurifdizione del Configlio 
di Luxemburgo! dupo di avere fatto afpor- 
' tare di nottetempo dal loro Padre Gonle^ 
vaux la caflfa in cui fono quali tutti i Titoli 
che erano nei depofiti pubblici della CommU'^ 
nità di Muneau, e di averli fatti tràfportarc 
a Luxemburgo ove tuttavia fi tengono, per le- 
vare , per quanto da loro dipe-nde , ogni riconofei- 
mento delle ragioni e diritti del Signor Duca 
di Buglione, e per quindi forprendere, po- 
tendo, la Religiofità di S. M. Vogliono dun-^ 
que render complice il Re di tutte le bricco- 
nerie e colpe loro? Quello folo palio, riguar- 
dato da qualunque parte ^ per fe fleflb meri- ' 
terebbe, un caftigo a comune efempio . 

Ciò fa dire una certa vivacità a molti ; io 
però , il quale così facilmente non mi accen- 
do , dico , ebe a quello fegno fono le cofe 
oggidì 2. di Marzo 1739. Vedremo chi la vir>- 
.. cerà , fe il Duca di Buglione , ovvero la glo- 
riola 
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riofa Società . Il Signor Duca ha dalla Tua 
parte ì natali , iTer\^igi predati dai fuoi An- 
tennati allo dato, e rcquitk^.I Reverendi 
Padri; poTTono mettere innajVji. Ja morte di 
due innocenti che hanno fatto impiccare , e 
di due antennati del Re che hanno fatto di> 
Iettare ; il poco eónto che hanno fatto di St 
M. nell’ affare di cui fi tratta, e Tingìudizia 
della loro pretefa i Non importa , vedremo 
chi la vincerà. E fe aveffero una fmentita in 
un negozio d’-ónore ! Non cì voglio penfare, 
per non fentirne preventivamente il difpia* 
tere . . - . v , > 
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DEL LI 

GESUITI DI BREST, 

« 

per la Chiefa Parocchiale di San Luigi della 
detta Città . 


L ./^ narrazione dei fatti feguenti 
non ha hifogno d' ingegnoji trat» 
ti , 0 di e/prejjioni ricercate . Bajìa 
la loro femplice efpofizione per 
' fermare P attenzione del Lettore 
(. anche piu indifferente . Il mo- 
numento che ci ha dato motivo fuffifle tuttavia , 
non già alla China , non nell' Indie , non nel 
Paraguay , ma in Francia . Si tratta d' una 
grande y e bella Chiefa y la quale ha coflato 
pià di 500000. Itre per la pura fabbrica , 
della quale i Gefuiti per forprefa fi fono im- 
padroniti y con mille artifizj , con violenza , e 
in fomma colla forza dell' armi. Quelli che 
rubbano i paramenti e Sacri vafi delle Chic- 
fcy vengono brucciati come Sacrileghi . Li Ge- 
fuiti fanno di pià , rubbano le ifteffe Chiefe , 
e tutto quello che contengono: fi ioventi un 
cafiigo degno di loro . 

Appena li Gefuiti intefero T anno 16S6. 
che il Re aveva idea d’ ingrandire la Città 

di 
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di che detcrniinaFono di venir» « 

ilabiiii^ icòià. Erano già cinque anni ( Tan-^ 
nQ)i&Siv;) :chc-il Seminario dei Cappellani 
della Marina era flato eretto con Patenti 
nella Chiò& Coliegiale dei Fol^ouee 
(quattro leghe lontano da Brefl ) per i Sa- 
cerdoti -fecolari , i quali religiofamente adem- 
pivano ai loro Li Oefuiti cdtmnciaro. 

no )(q 1 'flirfl. dare la direzione 'di queflo Se* 
minario . Licenziarono i Preti j e foftituiron-' 
vi dei. Recoltts , ai quali lafciarono la Chic- 
fa, r Abitazione cinque- i cento lire, e ri- 
tennero per loro fette mille lire di' rendita 
che quefta Fondazione Reale -aveva in terre 
o Domini, e trafportarono il Seminario nel- 
la Città. • ^ • 

Al loro arrivo, fì diede al medefirni delle 
cafe , un gran tratto di terrà , un magnifico 
giardino , 10000. lire per i mobili , c 10500. 
lire di rendita -per mantenere dodici Gefui- 
ti , e venti Cappellani fempre. pronti a mon- 
tar le Navi . ' • 

Oltre di cib , dagli Stati di Brettagna eb- 
bero pih di 120000. lire per fabbricare una 
Chiefa, e due corpi di cafe. Cavarono dall* 
Arrenale quali tutto il legname , il ferro , 
il piombo, e gli altri materiali che poteva- 
no aver ‘bift^no ; lìcchè 'nei cominciare a 
flabilirfì , fi trovarono molto meglio fondat 
ti di tutti- gK altri Religiofi di quella Pro- 
vincia . • . . . ! ’ 

Ma non -eflendo ancora contenti, lì pro- 
curarono , ed ottennero l’ unione dell' Abazia 

di 
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di C<i) Daoulas dell’ ordine di .'Sant’ Agolìt^ 
no, tre leghe fuori di Breft Diocefi di Quitti» 
per, falla ‘falfa rapprefentanzarche .'rapportaf* 
fe, fòlamente óooo. lire di entrata s quantun» 
que ne avefìTe zzooq. lire , e iche iiltce di 
quello, vi^ fplTc più di 25oooi’i lire dt'altri 
benefìzi, i quali da quella dipendevano - ^ ‘j <• 
^ Tante facoltà e. tre Cappelle che' avevano 
nel loro Seminario , non erano che una goc* 
eia d’ acqua per , faziare la fete che li tor» 
mentava . Nel tfecondo anno del. loro! ingref* 
fo nella città di Breft , attefero .vad . appro-»v 
priarli la Cura. JT' ): - ; t 

Prima deir.ingrandimento di quella' Città r 
gli Abitanti avevano folamente la. Ghiefa di 
Nollra Signora loro antica ed unica Pafos^ 
cbia, la quale elsendo Hata comprefa’ nelle 
Fortificazioni del Cadello, fenza che abbino 
mai avuto alcun rifarcimento di quella per* 
dita , o delle fue confeguenze , .furono obbli» 
gati- a riflringerlì alla Chiefa Goadiutrice 
dei Sette-Sanfi } ma ficcome quella I ultima 
era troppo piccola al numero degli Abitan- 
ti , fu llabilito , che quelli contribuifgero 
75000. )irc, c il Re 25000. lire per " impie-^ 
gare quelle due fomme nella coHruzione d* 
una nuova Chiefa. • , 

,, I bifogni dello . Stato fecero che. le' 25000» 
promelTe dal Re non folTero allora fommini- 
Arate, e di ;poi non_ lo furono 'niente più. 
Per fupplirci, fu permelTo agli Abitanti con 
Lettere Patenti ^lli x 6 . Febbraio 1686. di 

i:;; , ' icvtr 

(tf) Quejia Abadia era fiata ■ fondata dai 
Duchi i e Principi Hi Roano*.-. , i < v. 

l >* 
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levare, una Taffa d’ ingrerto, di 8. lire per 
ogai'. botte vdiibirra, e di fidrtJ', con quefta- 
crpreiTa, claufola , che neffuno tbffe efente , 
per quatanque privilegio ; Ma' i-Gefuiti furo- 
no efentati con. Decreto deb Configlio dei •2.. 
di- Febbrai 1^87. Non fi fa la ragione ; fur- 
ie .aociooohé.' il'! latrocinio che; meditavano di 
fare un giorno di quella bella Chiefa , alla 
collmzioncj delia quale non' a vere bbo no nien- 
te coninburto, foffe maggiore j" e più com- 
pito • >'. 

La .fituazióne della detta Chiefa nuova fu- 
{labilità, dal Sig: Vauban nella Piazza Quera- 
Ycl , ovverò Krauel*^- come il -luogo più co-' 
modo- c ficonveniente tanto per il comodo de- 
gli abitanti v: quanto per l’ornamento della 
Città. Furono podi i fondamenti, e fu in- 
nalzata la fabbrica all’ altezza di fei in fette' 
piedi . Allora li Gefuiti trovarond qualche' 
cola in contrario, c fecero rapprefentare che 
quello edilìzio :poteffe impedire la villa del 
loro Giardino , facendo credere che volcfTero 
avere un Olfervatorio per - illfuire i Cappel- 
lani. Tanto fecero col loro credito e coi ma- 
neggi -alla' Corte , che dopo di avere fattp 
fpendere 9000. Jirc a demolire quello che era- 
(lato fabbricato', bifognò ricominciare la fab- 
brica in altro luogo (-<r) dome piacque ai 
medefimi di fceglierc ed indicare . Bifognò 
crefeere ài 25000. lire il prezzo del primo 
. I - con- ■ ’ 


' ( <» ) Quefio luogo' era più /vicino e ^uaji con-' 
tigua-al terreno' del loro Seminario ^ per aver- 
diritto di appropriarfi quefla Chiefa^ quando 
foffe fabbricata , come cojiruita fui fondo loro 1 
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kpnrratto fatto jcól Signor Pétnot che àveVà 
iSihprefa di qvèila fabbrica, per ragiotie. del 
tralporto dei matehali . Oltre <di ciò fìcCo» 
ttie il fondo e fa cattivò ed irregòlare^ ' bifo- 
gnò prendete tnolto baflTo -i ruot fondamenti ^ 
e , ciò importò ancora agli abitanti',' quali 
Ì5000. lire di piò» il tutto venni! a collare ai 
medefìmi ) a conto fatto ^ piò dr^ooooo. lirei 
Fatta tutta la rpefa ^ le quali tcrnlinata i’< 
òpera , li. Gefuiti badarono a (fare' òhe riu- 
fcilTc il formato proggetto di appropriarli que* 
Ha Cura * Fecero intendere al Re coi melto 
del Signore Defclidf^aux Sopraintendcnte.dek 
la Marina ^ iche gli Abitanti delideravanO 
che la Cura foHei unita al Seminario dei' 
Cappellani ; e dall’ altra parte ^ pefhtafero ai-^^ 
cuni particolari della C^ittà^ cher.ma'I ordine 
della Corte' che. G. facefìfe qucGas unione. Si 
cava la prova di quello maneggix»' Gefuitico; 
da una Lettera del Sig. di Seigmlay^ fcritta> 
alli 19» di Settertibre 1087.' al <Sx^. . Defcbi-i’ 
feaux ^ in quelli termini i S«à Mneflà ricono- 
fee estere cofa buima ^ o Srgnari the' ve- la in*- 
tendiate col Sigt-jVefeavo di Lion jopra C urtio^ 
ne della Cura , di Birefl al SentinaVio ddli 
filiti j ma a voi, ntm. conviene il farne la re^ui- 
fiiiòn^\, E- più , 4 pxopojito chè 'lo faccia il Pytl^ 
curatore della Città ^ .eCt crii,, ni ■ . : i 

' QueGa Letteti non >ha bifqgnbidl Còiden>< 
tarioj E‘ manffefto che fe qutHo' Sòprainteti- 
dentc non avelTe fcritto prima officiato dalli 
Gefuiti i e Contro tutta la verità 1 che gli 
Abitanti bramaffiero queGa unione, il Sig./ di 
Seignelay non gli averebbe tifpoGoi che {of- 
fe più a propósto che facejfe Ja dinianda ii 
PcocHratore delia Città, \ 

Ma 
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•ì Ma ficcome non era facile il far entraré 
quello Officiale deila' Città in un compioto 
tanto pregiudiziale -agli intereffi delia Città ^ 
e tanto contrario alle intenzjoiri già cognite 
di tutti gli abitanti j fu trovato Tcrpedientc 
^ < fare agire in vece fua il Signore di id 
Toùr-CàtioUi il quale allora ({ava per mori'- 
r«i Se li fece prendere il Titolo- di Softitu*- 
to del Procuratore del Re a fireftij come fe 
{offe (lato della Città ^ quantunque fo(fe fo- 
lamente della <jiu({izia ordinaria * Come fi 
feorge^ in queffa qualità non -aveva nèGius^ 
nè Carattere^ né podeflà di fare queda dis- 
fnanda ; Non' importa j K Gefuiti profittando 
del fuo ftato^ e- dell’ equivoco di Softituto 
del Procuratore del Re / feéero fottoferivcre 
a quello moribondo una [danza ^ adì 31. D 6 * 
cembre i<587.1a quale portava che 'fecondo 
li ordini del Re* che (ì faceva' dire ^ chea 
ui foffero dati indrizzati y fi veoiffe all’ u- 
nionci . ■ •' - 

• Su queda 1 idanza fi ottenne • dal Vefeov» 
di Lione un Jìa Comunicato ai fué> Promoto-t 
re, il quale conchiufe che fi ioformaffe /mU ' 
Id comodità ^ 0 incomodità delP unitme * Si 
procedè, ma tanto poco regolarmente j ben>- 
chè a pubbliche dfida , ed a fuono di tam» 
burro , coficehè dopo la ’ trlortie del Sig<* Ctf- 
rieu y là quale fuccelfc alli 304 del rtiedcfimo 
tìrefe di Deccmbré^j non fi tralafeiò di eoiit 
tinuare le prattiche per più tli due mefi « 
itttzzo a nome f e colla diligenza di quedo 
defunto/' r i'> ’t • j 
' Adì 8. Marzo 'dell’ anno 1 6SS. fu riaffun* 
fo la Procedura dal Sig. Taillardi àìtro So- 
dituto del Procuratore del Rei,* nella Sede 

di 
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di Brcil) il quale per confegucnza non ave* 
,ya più carattere del * primo . 'Diede la Tua 
ìftanza, c fece fare ncirifleflb giorno e la 
mattina dei 9. un Informaziqne di comodo , 
0 incomodo coropoAa di. 18. Teftimon) egual- 
mente incapaci di deporre fui fatto di cuij^ 
trattava^non efliendo eglino nè riguardevoli 3or- 
ghefi, nè Ecckfiallici , ma foltanto Offiziali 
di Marina. e di guerra^ i quali . tutti dichia* 
rarono da buoni Militari, che cifendo volere 
del Re che folTe fatta 1 ’ unione delia Cura 
.al Seminario deJli Oefuiti , riconofcevano ciò 
molto buono, 'e giudicavano quella unione 
come vantaggiolUTiitia ai Cappellani . Noa 
penfarono punto che poteffé.» caulare qualche 
pregiudizio o alia Chicfà o alla Cittì di 
Brell. 

Importa molto T offervarc che nè. i Mona- 
ci Bcnedittiai 1 rPrefentatori della Cura , nè 
quelli ch|hanno il governo della Chiefa , nè il 
Procuratore delia Cittì ( tutte Parti interefr 
fate e neceflaric per, difputare a fecondare 1* 
unione ,j che avevano fatta T oppofizione ) 

^ non furono chiamati : ed è anche da non 
ommetterfi in -quello riferto , che il Signor 
Uzttc Procuratore del Re alla Sede di Bred 
avendo intefo quello che avevano fatto lenza 
fua faputa i, fuoi due Sollituti , o piuttodo 
quello che ai medemi.s’era fato fare, efpref- 
lamcnte dichiarò con un Atto, di non avev 
ricevuto, o veduto alcun .ordijie della Cor- 
te , per ricercar l’ unione , e che non aven- 
do impodo alcun impegno, difapprovava tut- 
to ciò che avevano fatto in quello propofito . 

Una Procedura così drana iu però feguita 
da una Sentenza, del Vefeovo di. Lion delli 

25. 


Digitized by Coogle 


\OI B R EST; 145 

a5< ‘J* Giugno ié88. la quale fopprellc il 
Titolo della Cura , c rereflc io Vicariato 
amovibile,, da eflcrc efercitato da un Cap- 
pellano dei Vafcelli , il quale venilfe prcfcn- 
caco dal Rettore deli» Gduiti di Brcit c fuoi 
SuccelTori, con facoltà di «lutarlo, c pri- 
varlo, quando It p;irdfc . La fteffa Sentenza 
portava che le entrate tanto fide che incerte 
della Cura venilfero unite ai Seminario dclii 
Gefuiti . 

Quelli buoni Padri non erano. tanto infer- 
vorati nell’unione luddctfa per avidità vcr&> 
ir beni di quello mondo . Per difingannare 
colmo che aveifero potuto avere quelle idee 
grolTolane, li loro Paure Rettore, pubblicò 
una .dichiarazione molto divota, colla , quale 
Cesuiticaiviente protellava , non meno a fuo 
nome, the autorizzato dai Confratelli, che 
non avevano altra brama ^ ft non che di ferve- 
re al pubblico y e che non pretendevano far dan- 
no a nejjuno, 

■ Non oflante , carpirono , colla fola brama di 

Settembre 

1088. delle Patemi di conferma, le quali 
tennero celate , come anche il Decreto di 
unione dd Velcovo di Lione. Stimaronoben 
fatto di difterirnc la manifellazione ad altro 
tempo, c di agire fempre in! conformità. In 
fatti, poco tempo dopo li /coprì chcnelfab- 
bricarc la Chicfa, fi aveva fatto una Stanza 
dietro al Coro dalla parte del loro/-Semina* 

n- n j • lempHce apertura , 

Padri averebbono potuto farfi una-'Sa- 
griltia.per loro ufo particolare, in cui fareb- 
bono entrati francamenre tanto di notte che 
' ' KL di 
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di giorno , quando aveffero voluto . Ma fi 
fece riportare, i piani; )’ ImprclTario fu bia- 
funato di aver dati i luoi ordini; fu levata 
]a Sagriftia pofticcia, e fu profeguita la fab- 
brica, e terminata fopra un nuovo diffegno 

approvato dal Re. . ^ r • • i- ut 

Il contegno tenuto dalli Gefuiti lino allo- 
ra , c certo rumore fparfofi per la Città, ave- 
vano caufati dei fofpetti negli animi . G'à 
fi fupponeva che i buoni Padri aveffero qual- 
che idea, ma non fi capiva qual foflc l’ og- 
getto, e rinunziavafli a tutto quello che ve- 
niva nell’animo contro di loro, come fi fa 
ai cattivi penfieri. Di latto potevafi credere 
che Sacerdoti che portano dei cappellacci m 
teda , fcarpaccie ai piedi , folTcro perfone' di- 
vorate dall’ Ambizione , e dall’ amore delle 

ricchezze? ^ r i- * 

E pure bifogno bevcrfclfl • Lo icoprinicnto 

della Sagriftia apri gli occhi. Non fi 
dunque più a rifolveru di credere che * 
delli Gefuiti fi fofle di appropriarfi una Chie- 
fa grande, bella, ben fabbricata, che aveva 
coftatc fomme immenfc agli abitanti, alle 
fpefe della quale folamentc i buoni Padri non 
avevano contribuito alcuna cofa . Dopo mol- 
te diligenze, finalmente fi venne a /coprire 
che avevano ottenuto dal-V«(<»vo di Lione 
un Deereto d» unione, con Patenti conhr- 
mative. Fu ai medcfimi pii» volte intimato 
idi prclentare quelli Titoli, ma giudicarono 
che la loro prudenza non pemKMefie di ciò 
iare.’.non ne fecero motto. Ma per preveni- 
re ogni forprefa, fi rifolfe d’ intromettere 1 
appellazione éome di abulb davanti al rar- 
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lartiento di Brettagna, Giudice naturale del- 
le Parti) la <qual cofa fu «reguita nel mefc 
di Lu^io 1Ò99- 

• Li Gcfuiti , ì quali non riconofcono la 
Giuditia ordinaria , e che fanno ct^nrinui 
sforzi per non elTere fottomclfì ad alcuna , 
tna fcmpte però determinati di foftenerc Ti- 
dea formata di far che correfle queda unio- 
ne, fi fcoprirono finalnKntc, rivolgendoli al 
Gran Configlio, al quale pretendevano po- 
ter rimettere generalmente le loro caufe . 
'Quefio accidente diede occafione ad una dif- 
,puta di regolamento di Giudici) fulla quale 
piacque al Re con fua Sentenza delli 4. di 
Maggio 1700. richiamare a fe ed al fuoCon- 
figlio la difpota principale) e le dipendenze 
ddla medefima^ ' 

L’Ifianza durh pafia quattro anni con gran 
pregiudizio della Città di Bred , e grave 
IcandaJo degli Abitanti; mentre li Gefuiti 
per fviarli dalla Parocchià e dal loro legitti- 
mo Padorc) non iralafciavano coi loro vio- 
lenti difeorfi, e fediziofi fermoni, di mettere 
in agitazione le cofeienze di tutti . 

' In quedo intervallo mori il Vefeovo di 
Lione,' il quale aveva fatto il Decreto d’a- 
nione. Fu nominato in fuo luogo l’Abate 
de la Bourdennaye , Li Gefuiti fuitorto foile- 
eìti e attenti a renderfelo favorevole. (^uan« 
do foppofero già di averla fpuntata, fi pro- 
curarono un Decreto del Configlio alli 15. 
Ottobre 1702. mediante al quale fu permef- 
fo al nuovo Vefeovo di fccglrcre fra le Parti 
quello che dimafTe pih a propofito per am- 
miniftrarc la Cura fino alla decifione della 
Lite . 

K 2 L’Ab- 
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L’ Abbate de la Bourdonnayé' eflendo flato 
confacrato adì 25. Aprile » fece pubblicare 
che farebbelì portato a BreCt , a benedire la 
nuova Chiefa, e a dare cfecuzione al Decre- 
to. Ogni cola fu dirpofta per quella cirimo- 
nia, la quale fi fece il dìdi tutti li Santi delr>. 
Ì’iiìeflb anno. L.i Gefuiti , i quali avevano 
fatto emanare il Decreto, acciò 'folTc efeguir 
to a loro vantaggio, rimafero eftrcmamcnte 
forprcfi e punti , quando il Signor Ejoìgnant 
Rettore Parroco da ben trenta anni , fu no^ 
minato, 0 per meglio dire, mantenuto c 
confermato nella nuova Parrochia , la. quale 
fu dedicata (otto l’ invocazione di San Luir 
gi . Fu nel medefimo tempo ilbllato con 
dieci Sacerdoti per fare il fervixio 'divino . 

Una fcelta tanto giuda e conforme 'allo 
fpirito della Religione ed alle regole della 
Chiefa, fu accompagnata. dalle acclamazioni, 
del Popolo, il quale non fapeva come ma- 
nifcdarc il fuo giubilo che fc li confervaffe 
il fuo vero e legittimo Pallore» I foli Gc- 
ftfiti reflaronp -difggflati , e non accompagna- 
rono la feda, 

Prcfcntarono una Scrittura opponente al 
Configlio adì 23- ,Gcnnajo fegoeote, tanto a 
loro nome, che a nome del Parroco di Laifi** 
beiclcc («) (il quale non ci aveva parie,- c 
e che negb.fubito che lo feppe ) colla quale 
come anche con diverfe memorie fegrete , 
cenfurarono' in .termini forti c 'poco decenti 
^ . la 

(a) Farrochia nel Borgo di Brejì , la qua» 
le ftendefi fino nella Città , a un di prejfa 
come quella di San Lorenzo di Parigi, 








I 
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fu 'éonao^ta del Vefcovo, ed ofarono conchiu»' 
dere che’ le cofe fi ritnettcflfero in quello fia- 
to che erano priftia' della nomina del Signor 
Roignanty cioè, che la nuova Parrochia fi 
chiudeflfe, e fi fofpendefie il divino Uffizio. 
Gli abitanti diedero una contro ifianza, per 
farli dichiarare non acettabili , e per chiede- 
re al Re che fi compiaceflc di far termina- 
re 'la contefa delle Parti . 

Quefti Padri privati dell’ appoggio del Ve- 
feovo, e conofeendo che non potevano più 
far valere la loro pretefa unione , ritiraronfi 
con atto fiipulato per mano di Kotajo adì 
f9« Novembre 17Ò2. che fignificarono con 
Iltanza delli^ Gennajo feguentc , colla 
qtlale rinunziavano all’unione. 

Benché difgufiati dal Vefeovò; conofeendo 
che non potevano non aver bifogno di lui 
fecero che l’aitcriggia cedefie all’ intereflc . 
Somarone a propofito, qualche tempo dopo, 
di cercare la fua buona grazia, c di ricon- 
ciliarfi feco. Procurarono anche di far rifuf- 
fitare Ja loro pretefa fe non in tutto , al- 
I meno in parte-, cioè, per la fabbrica della 
Ghiefa , cm pa'rvc che allora fi riducefiero. 

, Ottennero dal medefimo o per importuni- 
I rt, o per forprefa un editto adì 15. Maggio 
1705* niediante il quale, fui fuppofio che il 
numero dei Preti foliti non bafiafTc, ai me- 
defirai fofic permefib di Predicare, confefla- 
rt, e celebrare la Meflfa nella nuova Chiefa 
Parrochiale , nella quale non vi era per an- 
che altro che 1 * Aitar maggiore da potervi 
celebrare k 

Pare che farebbe fiato fecondo l’ordine che 
tal permiffione fofic fiata aggradita dai Par- 
• ' K 5 ro- 
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roco , ma li Ccfuiti, i quali C conCderano 
eccettuati da tutte le rcgule> e che riconofco> 
no quelle folamentc che da loro vengono 
Aabilitc , fecero efponere queAa permilìione 
alli 2ó. del medciìmo mefe da un Foriere^ 
tanto per loro, come per i loro Succe (Tori , 
ed intimarono ai ^rochiani , che vi (ì do- 
velTero l'ottomettere , /orto pena di dover pa- 
gare tutte le fpefe , i danni ed interejfi . QufT 
ite erano le prccife parole. 

Non fo fc dalla Predicazione degli Apo- 
Aoli lino a noi , lianfi mai vedute intima- 
zioni di queAa natura , e fe lì abbia mai in» 
telo parlare di fpefe y danni y ed intetrejfiy in 
materia di cofcienza. Ma qui fi tratta de) 
proceder Gcfuitico^j nclTuna cola ci ba da 
far Aupire. 

La nccelTit^ , come fi Tuoi dire, fa fare 
falche volta delle belle cofe , ma per la 
Dio grazia, i buoni Padri non erano certa- 
mente in queAo calo . Avevano trovato il 
fegreto , come abbiamo veduto , di farfr da 
65000. lire di rendita, lenza altro aggravio, 
fe non quello di tenere in BreA dodici Pa- 
dri, e di mantenere venti Cappellani nel 
Seminario: anzi, per profittare delle entra- 
te, fino a quel tempo non erano (lati cKe 
fette o otto al più, e in luogo di venti Cap- 
pellani , ne avevano tenuti foUmente tre a 
quattro, e il più del tempo un foto, allog- 
giato in parte molto impropria vicino al 
Cortile , col pretello che mancalTero gli ai- 
loggiamenti , benché ciò fofie fallo , ficcome 
coAa dal procedo , che prova che avedero. 
più di trenta camere vacanti nella loro Ca- 
la, ma quefie Camere non erano pec iCapp. 

pclla- 
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pcllani ; di fopprappiti bifognava loro anche 
la Cura , o almeno la Chiefa , quando non 
avelTero potuto aver altro. Per procurarfì fu-* 
bito ringrcfTo, poi il polTeflo, indi la prò» 
prietà di quella Chiefa , avevano frappata 
dal Vefcovo la permiflTione di Predicare , di 
Con felTare , e di celebrare la Meffa. Gli a- 
bitaiiti , i quali prevedevano quelle pernìciofe 
confeguence, Oimarono ben fatto di prevc^ 
nirle, c di metterci prontamente rimedio ; 
principiit objia , non v’ è prefcrvativo 
alcuno contro dei mali che minacciano U 
Gefuiti. 

Comunque Ita , la Domenica 27. di Mag- 
gio , giorno delle Pcntecollc » che era il gior- 
no pollerinre a quella impudente dichiar<iziOr / 

ne ) i Parrtcchiaui in pih di due mille, li 
raccolfero dopo la MelTa cantata , c delibe- 
rarono che per quanto rilpettalfero il Vefco- 
vo, non potevano accomodarli alla petmilTio- 
ne a loi Urappata dalli Padri Gefuiti , dei 
quali fi dichiararono Appellanti ' come di a-' 
bufo . . 

Quella Appellazione ; la quale era fofpen- 
Gva, fu giuridicamente denunziata aili Ge- 
fuiti. Contutto quello, i Padri pacarono in- 
nanzi, e quattro giorni dopo, cioè, il primo 
di Giugno di quell’anno 170?. s’incaminaro- 
no verfo la Chiefa Parrochiafe alle dieci del- 
la mattina , feortati da trenta fnidati del ca- 
mello, armati coi loro fucili | fable, e baio- 
nette , e comandati dal loro principal OIH- 
ziale , mentre che il Parroco e il Vicario 
erano uno all’Altare, l’altro ai fonti Batte- 
I Gmali . 

\ Fecero portare dalla loro cafa un tavolino 
' K 4 «d 
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ed alcuni paramenti > li tavolino fu ponff 
alle nove ore fra le due navate , onde eret> 
to Altare contro Altare celebrarono la Mef- 
fa , per così dire, armata mano, ufta parte 
dei foidati ftava> intorno all’ Altare, d’altra 
parte alle porte per impedire che i Parro- 
chiani non entralTero. 11 Signor le Berre^ 
uno dei Gorifli , avendo avuta la temerità di 
dire che bifognaflre opponerfi a sì (lra«io proce- 
dere , fu fubitoarreftato, e condotto prigione . 

Il giorno apprelTo i Ccfuiti tornarono per 
tempo con alcuni operar) per erigere un Al- 
tare , come il giorno innanzi . Avendone a- 
vuto avvilo. I Confoii ed alcuni Parrochia- 
ni, (ì portarono alla Chiefa con due Nota)« 
e due Ofiìziali di Giulìizia , per impedire il 
difordine, e per ricevere le oppofizioni e pro- 
tede che foffero date neceffarie . 

Mentre in apparenza parlavafi civilmente 
dalli Gefuiti , sì vidde venire trenta Soldati 
con due Luogotenenti , i quali avevano alla 
teda un Gefuita^ che era andato a prender- 
li al cadello , e li fcortava . Prefe anche la 
precauzione di chiedere ai medefìmi pubbli- 
camente in idrada , e di efaminare egli in 
perfona , fe le loro armi erano in buono 
darò. 

Così drano procedere tirb una folla di 
gente, che voleva entrare; ifià i foidati, i 
quali avevano buoni ordini , cominciarono a 
menar giù fenza riguardo di età, di fedo, o 
di condizione, e a dare delle botte coi ìor<f 
fucili sì nella Chiefa che fuori ; ciò causb 
gemiti, pianti, e drida lamentevoli, e man- 
canze di rifpetto di ogni genere c fenza nu- 
mero , 

J Pre- 
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t Preti della Parrochia s’avvanzarono piìt 
che poterono, procurando di calmare il di- 
fordine, ma corfcro ridelTa forte degli altri 
Fedeli V e furono refpinti c trattati con tale 
eccelfo , e con parole sì ofcene , che il de* 
coro non permette di riferire i 

Fu avanzata tant’ oltre la violenza j e li 
Gefuiti avevano accefo tal furore nel cuore 
dei foldati , che dal ProcefTo verbale confi» 
eh’ uno dì loro tirò al Prete che diceva la 
Mefia all’ Aitar maggiore ^ c che 1* averebbj) 
uccifo) fe in quel punto il Signor di Qju- 
ranmoel Cuftode della Chiefa non aveflc for* 
lunatamente alzata col braccio la bocca del 
fucile già' carico di palla, avendo il colpo 
traforata la volta della Chiefa che allora era 
di tavole. 

Verfo le dieci vennero altri Ofhziali del 
Cafiellok Si cacciò fuori della Chiefa a col- 
pi di canna e di fianconate quei Parrochiani 
che erano rimafii nella Chiefa. Si crefie un 
Altare fopra due eavalletti , come il giorno 
antecedente, e fopra quefto Altare, in^mez* 
zo ad un sì orrido tumulto, fi fece celebra* 
re la MelTa da un Gefuita , cui fi diedero 
(lue foldati per afiifienti , i quali tenevano il 
fucile in fpalla , con ordine, come apparifee 
dalli Proceffl Verbali che furono fatti , di 
{caricare fui Parroco fiefib, fe fi avvicinava . 

Quefio Pafiore , per mofirare l’autorità che 
teneva nella fua Chiefa , comparve in fiola 
e cotta, nel tempo che il Gefuita fiava all' 
Altare: Appena fu veduto, ch’uno dei Ca* 
pitani della Guardia del Caficllo fe gli gittò 
addoffo, lo prefe pel collare, firacciò la fua 
cotta, e firafcinollo per la fiola, minacciando 
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di metterlo prigione, e profcrcnda contro dì 
lui quelle ingiurie che fì ponno penfare , ma 
non fcrivcre . 

Così fatto oltraggio contro un Parroco 
nella propria Chiefa , il quale aveva fervita 
la fua Parrochia con edificazione pih di tren- 
ta anni che era Titolare , fu caufa che quel 
Tecchio quafi ottuagenario facelTe quello giu- 
fto rimprovero ai Officiai principale, che era 
flato della Religione ; la voflrit condotta non 
^ d' uomo veramente convertito , o Signore ; 
fi fo[)e veramente convertito ^ averejle avuto 
maggior rifpetto per la Cqfa del Signore , e 
qualche riguardo per i fuoi Minijìri ^ 

Quelle parole, in luogo dì far rientrare 
P Officiale in fé flelTo , io fdegnarono mag- 
giormente . Riaccefelì la fua collera, e lì av- 
Vanzb con aria e contegno da far conofeere 
che era per venire agli ultimi eccelli. Il Si- 
gnor Aliain le Kargour Prete Sagrillano del- 
la Chiefa, che fe n'avvidde, accorfe , lì mife 
in mezzo, e ritenendo colle mani il braccio 
minacciante dcil’Olfizìale , impedì che non 
metteife ad effetto il facrilego Tuo dìfegno. 
£ queflo lo trattò da feduttore del popolo , 
c minacciollo , alzando contro di lui la can- 
na , di farlo fcacciare dalla Cittò . 

Il Signor Lalouer Vicario, feorgendo il fuo 
Pallore efpofto a tanti oltraggi , venne a por- 
feglt vicino, per confolarlo, e ficcome fida- 
va braccio per foflencrio ed aiutarlo a cam- 
minare , fu come flrapptto da un foldato del 
feguito di queflo Offiziale , il quale lo tac- 
ciò di feduttore di Donne diffolute^ e come 
quello che introducejfe il divorzio fra loro ; in 
mezzo di tutti quelli orrori , dei quali li 
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Cefulti erano fpcttatori e caufa nell* illeflfb 
tempo, uno dei medefìmi ebbe l’ardire di 
afcendere full’Altare, di celebrarvi- la Santa 
MefTa , e di fare qued’ empia preghiera, ri- 
cevendo il' Corpo di Grido; Non mihì prò- 
veniant in judiciam & condemnationent ; irten- 
trc fecondo la Bolla, Prop. 59, tale preghie~ 
ra non era un nuovo peccato , e lo dato di 
qucHo Gefuita non impediva che nondeom- 
municade degnamente ; perchè a tenore dell* 
ideda Bolla Prop. 66. uno fi può approdima<* 
re a Dio anche con pajjìoni brutali y ec. 

Sia come fi voglia , alli 4. del medefimo' 
mefe , quedi Padri tornarono colla delfa feor-’ 
ta , ricominciarono le dcflTe violenze, didero 
la Meda fui medefimo Altare portatile , e' 
colle deffe cirimonie, e notificarono agli a-' 
bitanti per mezzo d’un Offiziale alla teda 
di molti faldati che fe in feguito una Com- 
pagnia di foidati non badafie per fare che 
dicefifero la Meda, fi farebbono feortare dal- 
la Guarnigione intiera. Ma' non vi fu bifo- 
gno . I Parrochiani vollero piuttodo cedere 
per qualche tempo il campo di battaglia 
alli Gefuiti, di quello che efponere il San- 
tuario del Signore, a nuove , e forfè anche a 
maggiori profanazioni di quedi Padri abbo- 
minevoli . ' 

Ma la minaccia fatta al Signore Ae/ifif r^o»r, 
per avere falvata la vita al Aio Parroco , eb- 
be todo il fuo effetto . Ricevette pochi gior- 
ni dopo un biglietto di M. Vefeovo , per il 
quale, fonia edere dato nè chiamato nè iir- 
tefe le Tue difTefe , fu\ fofpefo dalla Melfa , e 
indi relegato a Luzon con lettera di figHlò 
I in data Àlli ii. Luglio feguente ; T ordine \ 

della 
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dcHa quale fu cfeguito in maniera tanto igrìO'* 
miniofa , che fu condotto .da due Sbirri , co* 
ine fi fa dei federati ; ( ) t il Signore dt Que^ 
rattmoal Cufiode della Chiefa , per avere im- 
pedito che il celebrante non fonfe uccifo all’ 
Altare colla fchiopettata che li Gefuiti li 
avevano fatta tirare , fu « in .virtù d’ altra 
lettera di figlilo , obbligato a lafciarc la Pa- 
tria , la famiglia , e i fuoi impieghi di Pro- 
curatore s c di Notajo, mediante i quali fuf* 
(ìfieva colla Tua famiglia , per ritirarli a A- 
vranches , e reftarvi fino a nuovo ordine * 
Si crede che cola fia morto di trifiezza, e di 
miferia . ' 

Li Gefuiti incorragiti da sì felici fuccefii i 
intimarono agli Abitanti che tutti quelli che 
non foffero per loro , dovclTero afpettarfi così 
fatti trattamenti , e per far vedere , in di- 
{prezzo del Parroco ^ dei Parrochiani , e di 
Dio ifieffo 5 il loro defpofiifmo in quella Chie- 
fa, della quale s’ erano refi Padroni coi mez- 
zi riferiti ; dapoi lludiarono di difiurbarc fem- 
prc il Divino fervizio, ora dicendo la MelTa 
prccifamCnte in tempo che il Predicatore 

( non 

( e ) Con altra Lettera di Jigillo delli 7* 
Gennajo 170^. li fu ^ermeffo di ufeire di Lu- 
zon e di ritirarfi dove doleva ) 30. leghe però 
dijlante da Breji, 

Con una terza Lettera di Sigillo delli 24* 
Decemhre delF ijleffo anno li fu permeffo di 
tornare nella Città di Brcfi ^ ma non ha mai 
afato di far ufo di quefla permijftone è fempre 
flato nafeoflo , e\ lo h attualmente , 30. Giugno 
1744. ali‘ età di, 87. in 88. anni in circa 4 
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( non Gefuita ) afccndeva il palpito , per 
Xlraviare gli Afcoltatori ; ora coll’ impedire 
ai Sacerdoti di venirli cogli abiti Sacerdotak , 
per andare all’ Altare . ■ 

M. Vefeovo informMo di 'tanti •mali , co- 
nofccndo, ma troppo* tardi , il fallo che ave- 
va facto f accordando -queila permilfione a^ 
Keligiolì.che calpedavano la Religioncrn una 
maniera tanto indegna e fcandalofa , mandò agli 
Abitanti un editto ( a ) col quale dimoltrava ( di 
non aver mai permejfo ai mede fimi di dire la Mef- 
fa nella^ Parrachia , fe non che nelle or» ai we- 
defimi dal Parroco preferiti » , fenza punto dero- 
gare , 0 offendere le ragioni dei Parrochi , a 
poterne cavare alcù* vantaggio a pregìudìtJadel 
Parroco\ è de' fuoi Preti.; ma' il male era gik 
fatto, c profeguì adifpetto del Vefeovo, per- 
chjè li Gcririci , i quali avevano riconofetuto 
con: reiterata cfperienza quanto potevano fì-^ 
i, . darfi 


'{a) Se tl Sig.'àc la Bourdonnaye at- 
tualmente ini carica y' canofeeva allora it fuo fal- 
lo , poteva pure metterci ’’ riparo ? Poteva ptér 
ritrattare la permijjione. data a quejii feiauruti 
Padri ? Se non Jt foffero fottome ffi , e che avef- 
fero impiegate le armi della Guarnigione del 
Cajfello ( contro le quali un Vefeovo non può 
niente .) -per far valere la -fua pormi ffìone , al- 
meno averebbe fatto il fuo debito . Quefio Scrit- ' 
to addrizzata agli Abitanti y condannava ciò 
che aveva fatto , ma 1 non lo difìruggeva . Per 
altro , cofa fi può .afpettare da un Vefeovo , il 
I quale fofpende un Prete , per . aver impedito 
I che il fuo Partoco jUteifo non [offe ? ' 
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^arfi delle armi della Gaarnigione del Ca((eT> 
Io, per fottoaietterc il Pallore, e il Gregge, 
facevate poco conto dell’ Autoritli Epifeopa* 
le , fe non lì accordava colle loro idee. 
_Con tutto ciò le grida degli Abitanti di 
Brcft giunfero 6 no al Trono , c* furono in- 
tefe . Il Re fece un Decreto adì 2^. Agodo 
dell’ idedb anno . Lo traferivo parola per 
parola, perchè ferve di prova ai fatti: da me 
rapportati . 

Eflratto dei Regiflri del Confidilo 
di Stato y 

Sull' Idanza prefentata al Re nel fuo Con* 
figlio dal Confole , ed Ethevini ed Abìranti 
della Città di Bred, il Rettore Curato , Pre- 
ti e Cudodi della Parrocbia della medefìma 
Città di Brcd , la quale contiene che nella 
Lite che hanno già piò di quattro anni di 
feguito davanti a Sua M a e st a* contro li 
Gefuiti del Seminano della-Marina « in pro- 
polìto della Parrochia nuovamente fabbricata 
a rpefe ‘degli Abitanti , per fapcre fc li Ge* 
fuiti poflano impadronirfene Tenta alcun al* 
tro valido pretedo, che quello d’un fuppodo 
decoro, li Supplicanti fi fono fatti Appellan- 
ti come di abufo , delia Sentenza nulla , iiv 
forme , c affatto infulUdentc che il, defitnto 
Signor Vefeovo di .Lion aveva emanata ad) 
* 25. Giugno ióS 3 . confermata- colle '^Patenti 

del mefe di Settembre feguefttt f colta quale 
Sentenza il Prelato fopprefiic i’«unico Parro- 
co che trovavafi in. Brcd , per erigerlo in 
Vicariato amovibile ed unirlo al Seminario 
delli Gefuiti , con facoltà di nominarvi qoa- 

lun- 
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I lunque Cappellano di Vafcelio che volclTcro 
fceglicre , c così anche levarlo a loro piaci- 
mento. Sopra diche, in efecuzionc della Sen- 
tenza dei Coniglio di Stato delli 15. di Ot- 
tobre 1702. Il Signor Vefcovo di Lione d’ 
oggidì avendo avuta la commilTione da Sua 
Maelìà di nominare delle Parti quella che 
avelTe da amminilìrare la Cura, fino alla de- 
cifìone della Lite , il Prelato nominò nel dì 
di tutti li Santi ultimo palTato il Signore 
Roignant , Rettore Parroco , il quale lìabilì 
con dieci Preti foliti ad amminilìrarc la Par- 
rochìa , fotto il titolo di San Luigi . Li Ge> 
fuiti n fono poi ritirati dalla loro prctefa Sen- 
tenza d’ unione con un Atto per mano di 
Nota)o delli 19. Novembre 1602. e con Ilìan- 
za da loro notificata i dopo , avendo però que- 
Ai Padri Arappato dal nuovo Signor Vefcovo 
un Editto delli 15. di Maggio dell’anno pre- 
fente, il quale ai medefimi permette il prc<- 
dicare , confclTare e dire la Meffa nella Par- 
rocKia , il quale da loro fu fatto notificare 
adì z6. del medefimo mefedi Maggio, i Sup- 
plicanti dichiararono con deliberazione Gene- 
rale del giorno apprelTo, che erano opponenti 
a qucAa PermiAìone , c che non oAante U 
rifpetto che avevano pel Signor Vefcovo , le 
ne appellavano come di abufo ; e quantunque 
una tale dichiarazione dovelTe fofpendere l’ef- 
fetto delia Permilfione accordata alliGefuiti, 
non hanno tralafciato nel quattro primi gior- 
ni dei mefe di Giugno ultimo e fcguenii di 
venire accompagnati da trenta Soldati , e 
molti Offiziali del CaAello , a dire la Meffa 
nella Parrochia contro la volontà dei Suppli- 
canti , e fc fi ha da dir il vero armata mano; 

men- 
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mentre li Gefuiti hanno innalzato Copra una 
tavola Altare contro Altare ; e perchè fu ti- 
rata un Archibugiau di palla nella Chiefa , 
multe perfene oifefo un Corica meffa pri- 
gione , il Parroco, benché vecchio di pib di 
Icttanta cinque anni , lirappazzato coll’ ulti- 
ma indecenza ,* il Sagreflano fofpelb; , indi 
mandato a Lu(fon‘, perchè s’ era meHb da- 
vanti al Tuo Pallore , per impedire il facrile- 
go infulto che un offiziale minacciofo li vo- 
leva fare , e indi uno dei Cudodi fu pari- 
mente obbligato di ufeire della Città lino a 
nuovo ordine, cola che ha prodotto gran tu- 
mdlto , e pubblico fcandalo , e tocca alla 
Gìudizia di Sua Maedà di fare che ceflì quan- 
to prima , col giudicare dehnitivamente la 
contedazione delle Parti ; tanto più che il 
Signor Vefeovo di Lione , il quale ha nomi- 
nato il Parroco , per amminiilrare la Parrò- 
chia in efecuzione della Sentenza delli .15. d’ 
Ottobre ultimo paffato , aveva confumato la 
fua podella , e che la PermilTione che ha poi 
data alli Gefuiti è aboliva , contraria alle 
Regole della Chiefa , c affatto pregiudiziale 
ai Supplicanti , per le deplorabili confeguen- 
ze . Ciò li obbliga a prefentare quella lUan- 
za per prendere le conclufìoni defìnitive nell’ 
Illanza , di cui (ì tratta , tanto nella foQan- 
za e principale, quanto negli accidenti occor- 
lì , acciò fu queffo ai medefìmi fi provveda . 
I Supplicanti dimandavano che piacclTc a Sua 
Maelià, facendo giudizia nell’ Idanza , per- 
mettere che aveffero Azione fullc diverfe 
Suppliche prefent^e e notificate, avendo fla- 
bilito i mezzi di abufo contro la fuppofta 
Sentenza di unione della Parochia di Brell al 

Se- 
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Seminario delli Gefuiti della fteffa Città del- 
li 25. Giugno 1688. fi fono fatti Appellanti 
per Ragione della Cancellarla al Parlamento 
di Bretagna delli 9. Luglio 1699. fia ricevu- ' 1 

ta quella illeffa Appellazione come di Abufo 
bene e dovutamente conferita al Confìgiio, in I 

efecuzione della Sentenza delli 4. di Maggio 
1700. mediante la quale SuaMaellàfi é corri- 
piaciuta di chiamare a Tela Lite e la quedio- 
ne delle Parti , colle fue circoltanze c dipen- 
denze ; che permettelTe ai Supplicanti di di- 
mandar conto delle Lettere Patenti conferma- 
tive dell’ unione , carpite fopra fatti fuppolli 
nel mefe di Settembre ió88. con proibizione 
ai P. P. Gefuiti di non fervìrfi o valcrfene , 
come neppure del Decreto di Regidrazione che 
è dato fatto nel Parlamento di Rems adì 16, 

Maggio 1^89. il quale da annullato e rivoca- 
to , come fatto fenza fentire le Parti ; che 
dia anche Azione ai Supplicanti della fofpen- 
fione che i P. P. Provinciale , e Procuratore 
Generale della Provincia di Francia , facen- 
do così per loro , come per quelli del Semi- 
nario di Bred , hanno formalmente dichiara- 
ta e data con un Atto per mano di Notajo 
in Parigi adì 19. Novembre 1702. che han- 
no fatto dichiarare colla loro Idanza di ri- 
partimento dalla Sentenza di unione adì 2^. 

Gennaio dell’anno prefente 1703., che fiano 
anche ricevuti i fupplicanti Appellanti come 
dì abufo , tanto del Permedb dato dal Signér 
Vefeovo di Lione , alli Gefuiti di Bred il dì 
15. di Maggio ultimo palfato , di predicare, 
confeflfare e dire la Meda nella Parrochia , 
quanto delle violenti e fcandalofe cfecuzioni 

L che 
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che fono feguite ; che fìa que^a nuova Ap* 
pellazione anneffa bene e legalmente pref^en* 
tata ; e che 0 <lichìari tutto elTere abuHvo . 
Onde /enza averfi riguardo alla riferva porta- 
ta dalla fofpenfìone dell! Gefuici , ovvero al- 
la dimanda confeguentemente da loro fatta « 
di effere mantenuti nella Chiefa Parrochiale 
di Bred , che hanno fuppoflo contro ogni ve- 
rità, fabbricata per loro fui fondo del Semi- 
nario , dichiari i medelìmì non acettabili , e 
fubordinatamente mal fondati per pretendere 
alcun diritto fulla detta Parrochia fabbricata 
a fpefe degli Abitanti , giuda il Decreto ed 
Ordini di Sua Maedà , e che anzi i Suppli- 
canti Piano mantenuti e confervati nel poffef- 
fo ed cfcrcizio della loro nuova Chiefa Par- 
rochiale di San Luigi , con divieto alli Ge- 
fuiti del Seminario di Bred ed a tutti gli al- 
tri di non fradornarli j (otto pena di tutte le 
fpefe , danni ed interefli dai Supplicanti (of- 
ferti , o da fbffrirfi ; inoltre che li Gefuiti 
lìano condannatilo tutte le fpefe dell’ Idanza . 

Veduta la detta Idanza legnata , Covet 
Monthayeux , du Verger Bigot deputato di 
Bred ; Lauthier , e Chapoml ; la Sentenza di 
unione dclli 25- Giugno i688. le Patenti del 
mefe di Settembre, la Sentenza di Regidra- 
tsento del Parlamento di Rems dclli lò. Mag- 
gio 1Ó89. la Permiflionc del Signor Vefeovo 
di Lione dell! 15. Maggio ultimo paffato ; la 
dichiarazione di Appellazione degli Abitanti 
delli 27. dell’ ideffo mefe , ed altre fcrittu- 
rp , unite alla medefìma Idanza , giudidcatt- 
ve della medefìma ; udito il Rapporto del 
Signor Trudginey Confìglierc del Re nel fuoi 

Con- 
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Cotifìgli ) Maestro deli’ Usanze ordinarie del 
Tuo Palazzo ; e dopo già comunicato colH 
Signori Daguejfeak j de Ribéiré j di Ronich/Ht- 
train , Voifìn i, ed Aràeìot , Configlicri di St** 
to , ComtnifìTar) a ciò deputati ^ fecondo'da 
Sentenza del ConTiglio di Stato dclli i^. Lu* 
glio dell’anno prcfentc 1703. confidcrata ogni 
cofa i It Re stando neI suo ConsìòLio ha 
ricevuto e riceve gli Abitanti ^ Confole ed 
Echevini j il Rettor Parroco , Preti j e Cu« 
Audi della Parrochia della Città di BreH 4 
Appellanti come di abufo dei Proclami del 
Signor Vefeovo di Lione dclli Giugno 
1688 » e 1$. Maggio ultimo palTato, acciò ai 
medefìmi lì fenda ragione fulla detta AppcU 
lazione 4 e fui di piò delle dimande delle 
Parti per la prefertte Idanza^ Sua MAestA* 
ha ordinato e ordina che le Parti ferivano ed 
efpongano nel tempo del Proclama , ed ag.- 
giunto all’ Klanza fra le Parti , colla fiferva 
dì poter difgiungere 4 occorrendo 4 data nel 
Configlio di Stato del Re , Assistente Sua 
MAEStA* 4 tcnutd in Marly adì 23. Agollo* 

1703. fottoferitto 4 PhelipeaUx . 

In confeguenza di quello Decreto 4 gli A- 
bitanti della Città di Brefi parteciparono adì 
6. Settembre feguente una nuova lllanTta , cui 
i P< Gefuiti non giudicarono a propofito di 
rifpondcrc , fc non che alti 30. di Maggio 

1704. con iftanza e lungo Memoriale annef- 
fo di 52. pagine, in foglio di caraftete fitto. 
Nelle prime pagine di quello Memoriale ren- 
dono conto della loro inazione e dicono , che 
per una fpeciedi moderaziorte hanrto taciuto tan* 

tempo i e fono Rati obbligati' a rompere 
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il filenzio (a) per la necefTit^ di una leggi- 
tima difefa , e per 1’ edificazione del Pubbli* 
co, ( i» ) che da molto tempo vengono Ran- 
cheggiati con continue Liti (r), dal gran nu- 
mero delle quali vengono opprelfi ; che gl’ 
impieghi dei quali fono Rati incaricati da Sua 
Macfta (^d) ni medefimi non permettono di 
palTar la vita in Litigi ; che le loro entrate 
tenui/Time ( e ) devono effere impiegate in 
miglior, ufo . 

, Dopoi quello modefìo preambolo, dicono 
che onorano molto gli Abitanti di Brejì , ai qua- 
li efibifcono civilmente la loro fervità , ec. Ap- 
pena terminato quello breve complimento , 
trattano i medefimi Abitanti di difobbedieih 

(a) Non lo facevano per una fpecie di mo- 
derazione , ma per dar tempo che la pubblica 
indignazione fi calmaffe . 

( ^ ) Nuovo metodo di edificare il Pubblico ! 
non appartiene che ai figli di Loyola . 

' ( c ) Così non va bene ; bifogna lafciarfi rub- 

bare dalli Gefuiti , fenza difenderfi . 

( d) Quefii impieghi conftfievano nel forma- 
re dei Giovini Ecclefiafiiei Secolari , i quali 
doveffero fervire di Cappellani fopra i ya/celli , 
e ne avevano tre o quattro fol amente ^ anzi fpef- 
fo un foto , in luogo di venti . 

( e ) X’ unione della Chiefa Collegiale del 
Falcovet , e dell' Abbazia di Daoulas ; quello 
che avevano avuto dal Re , e dagli Stati di 
Bretagna y il famofo latrocinio da loro fatto 
due 0 tre anni prima dei tefori di Ambrogio 
Guys .* tutto produceva un entrata ttnuiffima 
per i Gefuiti . Poveri mendichi ! 
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ti , di tumultuar/ ^ di fediziofi , e di ' ribelli t 
Alla loro Idanza danno nome di Libello' i»- 
[amatorio , e di Romanzo fatirico . Trattano 
il loro Avvocato, e il loro Deputato di Pre- 
varicatori , e Calunniatori Pubblici t ID Par- 
roco , il Vicario c i Preti della Parrochia To- 
no , fecondo loro , 'Intriganti , Infoienti Irà- 
pofiori , Sacrileghi Barbari ^ Eretici '{a) ec. 
A quello aggiungono pag. 35. facendo la- nar- 
razione a lor modo , dalla giornata li, Giu- 
'gno 1709. che pe\r la facrilega loro condotta 
davano occafione di temere che ì' ijìeffa prefen- 
/ za del loro Dio ( il quale probabilmente non 
è 1 * ifteffo che quello delli Gefuiti ) nel San- 
tijfmo Sagramento ^ non [offe freno capace di 
raffrenare la loro violenza i Allora 4 profegui- 
•feono con parole ampulofe , fi vidde un Pat- 
■roco alla tefla de' ftòoi Parrochiani ammutinati ^ 
dar rdoto alla /edizione ^ e in vece degli infe- 
. gnamenti dell' obbedienza e fommiffiene , infe- 
gnare ai medefimi col fuo //empio a calpefiare 
fotta ai piedi gli ordini ( 6 ) del loro Vefeové 
e l' autorità dell' ifieffo Moriarca ^ nella perfond 
di Quelli che lo rapprefer.tano ( c ) j e metterfi 

L 3 a fo- ' 

r * , V • _ _ — 

(^a) V imputazione dell' erefia è /’ ordina- 
rio freno delle calunnie delli Gefuiti non fola 
contro di quelli che li attaccano , ma anche 
contro tutti quelli che a loro non fono fervilmen- 
te venduti. 

■ ( ^ ) Non era un ordine , ma urta /empiici 

permiffione del Vefeovo . 

( c ) Il Signore de la Reinteric Luogotenente 
del Cafiello , e della Cittadella , pagato dalli 
Gefuiti per andare ad affediare colla fua Guar* 

ni- 
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t fojìcnefe un ^ffedio nella fua Chiefa , liGe* 
funi ^vertbbono voluto gelare quejìo fcandalo ai 
Pubblico (a) malgrado qualunque vantaggio che 
avejforo potuta ricavarne , 

Avevano fatto il medenmo rimprovero an- 
che alla pagitìa 33, per ^anto ben fondati , 
< dicevano , ) poteffero ejjere gli ylbtianti di 
, Br^ nella loro oppoffr,ione fatta per fojienere uri 
^Jfedic , ridonda fempre , profeguifeono , a loro 
ver/^ogna , a loro confuftorie , a loro colpa , 
fucilo breve ciecaglio baQa per dare una 
giuda idea de) Memoriale dei buoni Padri , 
Bifogna eflferc CJcluita , per avere ardire di 
prefentare tale Icrittura al Confìglio di Stato 
del Re , e per renderla pubblica colla (lam- 
pa nella Città (h Bred , luogo della feena . 
£ra un delitto per gli Abitanti 1 ’ avere (0- 
Aenuto un Affedio nella Chiefa« e non l’era 
per li Gefuiti 1 ’ aver formato quefto alfedio, 
£ra delitto per gli Abitanti I’ avere domato 
il colpo che doveva uccidere un Sacerdote 
nella celebrazione dei fanti Mìderj , e non 

I’ era 


nigione , un Parroco e dei Preti nella loro Chie- 
fa , nel tempo del Divino Ojpzio , faceva egli 
le funzioni delta fua Carica , rappr^entava for- 
fè in quefl' occaftone la perfona -del Pe ? Anzi 
fi farebbe meritato un rigorofo cafiigo di averne 
fatto così enorme abufo . 

{a) E' certo che li Gefuiti averebbono volte- 
to celare al pubblico quejlo fcandalo , a motivo 
dell' eterno fcandalo che doveva cadere fopra di 
loro -i ma la loro infaziabile avidità in que- 
fìa occaftone prevalfe y come in infinite altre 
acca fieni . - • • . 
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1’ /tra per li Gefuiti , aver fatto fparare que- 
llo colpo ! era delitto per gli Abitanti 1’ cf- 
ferlì oppodi con femplici procedi verbali all’ 
tilurpo della loro Chiefa y e non lo era per 
li Gefuiti , 1’ edere venuti alla teda d’ una 
Compagnia di foldati armati , per prender 
podedu di queda Chiefa , c per farfene pa- 
droni . Pochi, efempi fi troveranno di quedo 
paradoffo fuori delia Società Ignaciana . 

Gli Abitanti di Bred fecero fubito la ri- 
fpuda a queda Memoria . La fcrittura era 
trionfante : onde li Gefuiti che temevano I* 
effetto , e che non fi fidavano ancora delle 
furberie , le quali fino allora avevano ado- 
perate, vedendo che ‘fi avvicinava il momen- 
to delia decifione , un altra ne ordirono , la 

? ^uale mifero in opera , con riufeira . Q.ocda 
urberia fu opera del loro Padre van-Rhin , 
il quale era dato Rettore a Bred , e io era 
allora a Blois . Egli , coll’ appoggio del Si- 
gnore de la Reinterie Luogotenente del Ca- 
dello e Cittadella , uomo venduto alla So- 
cietà , aveva prodotto tutto il di lordine dell’ 
anno precedente . Ecco la furberia . 

Quedo Gefuita fubornb certa perfona chia- 
mata Maria Villeneuve y eie fece dire da una 
certa vecchia , che fapeva , thè la metà degli 
Abitanti di Breji aveva fegreta intelligenza 
coll' Inghilterra ; cf>e fi aveva da confegnare la 
Città ai Nemici y e che a queflo fine fi teneva^ 
no combricoie in unCafino di Campagna cheap~ 
par teneva ad uno dei fuoi parenti . 

La vecchia denunzib fubito queda pretefa 
f^perta a Blois al Suddelegato del Soprain- 
tendente . Quedo riferì alla Corte , . e 1’ E- 
dratto della fua Lettera fu fpedito dal Con- 

L 4 te di 
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LI G E SUIT I ' 
te di Pont-chartain al Signore yì/ Chateau-Rè- 
naud Luogotenente del Re in Bretagna . 

Gii Abitanti di Brell atterriti da così or- 
ribile f e pericolofa calunnia , fecero prcfen- 
tare ai Re per mezzo del loro Deputato il fc- 
guenté Referitto. ; 

I . » ' * • 

S I R £ ■ -< . 1 , . 

Li Coofoli ). Echevini }Cd Abitanti di firelì , 
umilmente rapprefentano a Vostra- Mae- 
stà' che nei tempo < che implorano^ lavGiu' 
(ìizia del Tuo Coniìgiio Reale, per terminare 
la-lite che hanno per le mani, già per fette 
anni continui, in propofito della loro Chiefa 
Parrochiale , hanno il fenGbile difpiacere di 
fentire che colla pìh nera impolìura dei mon- 
do vengono accufati di atroce cofpirazione . 

11 fofpetto aili medelìmi addolfato di così 
enorme* perfìdia , viene da una donna , la 
quale era nello fpedale di Biois . Quefìa ha 
detto che fi chiamava Maria Villeneuve , che 
era nativa di Brefi , che era fiata battezzata 
venti otto anni fa nella’ Chiefa dclli Sette 
Santi . Ha rivelato ad una vecchia che fape- 
va , che la metà degli Abitanti di Brefi ave- 
va fegreta intelligenza coll' Inghilterra ; che 
s' aveva da confegnare la Città ai nemici , e 
che a queflo fine fi facevano delle adunanze in 
un Cafino dì campagna che apparteneva ad uno 
dei fuoi parenti . La qual iCofa denunziata 
a Rhois al Suddelegato del Signore di Bou- 
ville Sopraintendente nella Generalità d’.Or- 
jeans , -ha fcritto in Corte , e 1’ eftratto 
della fua lettera è fiato mandato dal Signor- 
Conte di Pentchortrain al Signor Marcfcial--; 
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^ DI, B RE ST. 169^ 
lo ài Chateau Kenauà Luogotenente di Vo* 
STRA Maestà' in Brttagna . 

Arrivata. così terribile e trilla nuova a Breft, 
i Supplicanti fecero ogni poflìbilepcr chiarirti 
d’ un fatto di tanta importanza . Hanno cer- 
cato nei Rcgitlri delia Parrochia deili Sette- 
Santi , e in quelli delle Parrochic vicine ; la 
nota del Battelimo di Marta Villeneuve non 
s' è trovata ; e non hanno alcun rifeontro 
che in tutto il paefe vi fìa mai tiata alcuna 
famiglia di quel nome . Per altro, hanno ufa- 
ta ogni diligenza per conofeere donde poteflfe 
venire così mal offizio che contro di loro ve- 
niva fatto ; hanno chiedo che foflfcro arre- 
fiate le due femmine, per potere col mezzo 
delle medetìme fviluppare quedo raidero ini- 
quo ; ma quanto fono date pretTanti le loro 
perquidzioni , c diligenze , altrettanto fono 
diventate inutili . Le donne fono fparite im- 
provvifamente , e non s’ è poi mai potuto 
fapere quello di loro fe ne fia fatto . ■ 

Hon è giudo che così importante affare 
c così capitale redi impunito . 1 Sapplicanti 
fono dati trattati pubblicamente ria Sediziofi , 
e da Ribelli nell’ Idanza che hanno fatta 
davanti a Vostra Maestà’, per effere man- 
tenuti nella loro Cura . Non fi erano gran 
cofa fermati fopra quelle ingiurie che a loro 
erano date fatte così temerariamente ; ma 
cfTendo feria 1 ’ accufa che fi fa contro dei 
medefimi , pih circodanziata , e d’ infinita 
confeguenza , menta che fi efamini coll’ ulti- 
mo del rigore. 

Queda è la Grazia che la Cittlt di Bred . 
prodrata ai piedi di Vostra Maestà’ , /di- 
manda idantifTimaaicate .■ £’ pronta a facri- 

fica- 
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£care fenza alcuna mifericorclia alla più feve- 
ra Giultizia quei fuoi 6gli e cittadini , che 
avclTero avuto penfiero di rompere il vincolo 
dell’ amore c (ìedeltà che tutti devono al lo- 
ro Re , e che hanno inviolabilmeote offer- 
vato , vegliando efattamente , ed a loro 
proprie Tpefe per la Scurezza delle loro 
Colie . ^ 

Ma, Sire,, fé non c'è, nè prova nè ap- 
parenza dell’ abbominevole cofpirazìone che 
a loro fi vorrebbe imputare ; fe v’è anche 
ragione di credere che non abbia potuto in- 
ventarli fé non fe da perfone dedicate a fe- 
greti Nemici , il voliro popolo di Breli , il 
quale è Tempre (lato zelante per la gloria, 
pel fervizio , e per l’ interelTe delio (iato , con 
gran fondamento ricorre alla Maestà’ Vo- 
stra ad implorare la mcdcfima giuiiiziache 
fu refa alcuni anni Tono a certi Canonici di 
Beauvais, faifamente acculati di colpa confi- 
mile da uno dei loro confratelli , il quale 
rimafe caliigato giuda la pena dai medefimo 
■meritata , 

I Supplicanti ofano aderire che il Sudde- 
legato di filois, il quale ha partecipata, co- 
tale infedeltà , folTe tenuto almeno di far 
mettere in luogo lìcuro l' Accufatrice , e quel- 
la altresì che l’aveva denunziata, per cava- 
re dalie medefìme tutti i lumi necelTarj a 
feoprìre la verità fopra sì grave e delicata 
materia ; mancò quando non prefe queda pre- 
cauzione che la prudenza ed offervanza del- 
le Leggi efiggevano dal Tuo Minidero: ha 
da obbligard a fare che d trovino, che G 
prefentino quede due femmine, ovvero deve 
nfpondere deH’ orribile calunnia fatta per vie 

indi- 
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HidtQetie contro, una Città full’ Oceano, 
rcmlerc, effcndo po^fibilc, odiofo il nome cki 
fuoi Abitanti, in tempo che I’ aifare deUa 
loro Parrochia è per giudicarfì deHnitivatHOO" 
tC nel Cunlìglio, 

Per ciò, fperano che non oftan(e ilchiine- . 
rico tradimento, di cui fono ilatifalfamenie 
.accufati , Vostra Maestà'., accorderà 4i 
.fnederimi ' la giulli^ia che rende ncontinua* 
mente ai fnoi fedeli fudditi ; cd eglino con' 
tinueranno i loro voti-. e preghiere per la 
-.profperità e falute di VosTjtA Maestà’ , c 
delia famiglia Reale > SottoforHto Segalen , 
deputato di Breft , • • , = 

, Quedo Memoriale fu letto «1 Re, Sua 
Maedà parve commoiTa i<il Suddelegato fu 
^mandato in Corte \ ma nella (leda fedeva il 
Padre de la Chaife , Il Memoriale non ebbe 
effetto , e il Suddeiegato fu limandato af- 
follo , . , 

Finalmente fi fece la Sentenza dehnitiva. 
Non poffo portarne qui nè le djfpofilioni , 
nè la data, perchè, malgrado ogni diligenza 
da me ufata, non ho potuto averla.- In al> 
cune Memorie che mi fono (late communi- 
cate , trovo, che mediante a queda Senten- 
za , la Chiefa fu data alli Gefuiti e che il 
Re s* impegnò a farne fabbricare un altra 
'per gli Abitpnti fubito che glielo permettef- 
fero i fuoi affari , 

' Quelle Memorie non fembrano totalmen- 
te efatte . Si può credere che la Sentenza 
foffe alquanto diverfa , S' ha da congetturar- 
lo da quello che in appreffb è occorfo. Sino 
all’ anno 1740. li Gefuiti hanno avuta la 
Chiefa dalla mattina fino alle 10, cioè, del- 

PAI- 
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l’ Aitar maggiore folamentc ; e il 'Rettóre ^ 
e i Preti degli altri Altari tutto il. giorno, 
c r Aitar maggiore dalle idi fino al ri- 
manente della giornata. ' •' 

L’anno 1740. la Città (lanca da così lun- 
ga, e penofa ferviti , propofe alli Gefuiti 
che dcfi(ìe(fero intieramente dalla Chiefa di • 
.San Luigi, mediante una fomma di danaro 
che ai medclìmi (ì darebbe perchè fì fabbri- 
calTcro una Chiefa . £ la lomma accordata 
•dall’ una e dall’altra parte fi fu di 5000O. 
lire . Subito li Gefuiti cominciarono a far 
.fabbricare una nuova Chiefa, tutta la (Irut- 
tura della quale era già fatta l’anno 174J. 

Gli Abitanti furono liberati dalli Gefuiti , 
ed ebbero il pieno e pacifico ufo di tutta la 
loro Chiefa fin dall’ anno 17401 perchè fu 
fiipulato che il di che fofTe contata la fom- 
ma promeiTa, darebbono luogo, e ritirereb- 
bonfi nella loro Cappella dei Congreganifìi , 
per fare il loro Offizio , cioè,' pet predica-^ 
re, confefTare, dire delle MefTe, e per le lo- 
ro preci fpcziali } perchè non riconofeono le 
Ore Canoniche , cioè il Canto o la recita dei 
Salmi, degli Inni, e dei Cantici, in fomma 
le lodi di Dio. 


CON- 
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C O N T E S ; 

D E L L I ' 

, GESUITI Dì BRUSSELLES 

in propoftto un latrocinio di pajfa yìoooo. 
fiorini fatto da quefli Padri alla Signora . 
DI .VlANNE . 

* * 

M EL 1738. la Signora Marianna 
Giustidavis moglie del Signor 
Rombaut di Viane venuta a 
ftabiiirri in Bruxelles, etrovan* 
doli avere la fomma di trecento 
mille, fiorini tanto in moneta 
che in fpecle , in diamanti rozzi , e gioje, fu 
di sì buona fede che li confegnb nelle mani 
del P. Lutger Gianssens Gefuita, per la 
fperanza che a lei aveva data di poter» tro. 
vare occafìone di invefiirglieli vantaggiofa* 
mente. La fomma, fecondo quello che cor- 
reva allora , poteva montare a circa fei cen- 
to trenta mille lire di Francia . Il marito in- 
formato della facenda , e del doppio fallo 
della moglie, di non aver prefo il confeffo 
della confegna , usò prudenza , nè fi lafciò 
trafportare dal fuo rifentimento . Un Avvo- 
cato della Città confultato fu quello affare 
fpinofo, configl ibi alia Signora à\ Viane. Che 
/ fi fin- 


Digitized by Googic 


tf4 t I G E SV ÌT t 
fi fìngefe ammalata , e mandafle a cfiiailiaré 
P'ilkiftre Padre Gianffins come fe volcffe con*. 
felTarfì i facendiì iotahto che due Nota; (ìcf- 
fero nafcolfi nella Tua camera j infieme con 
<}uattro teilimon;, i quali non perdcflTcro ne* 
tnen Una fillaba di quello che difeoirefre col 
incdefimo fu quello propofito . 

RifoltoH dunque di così fare, cflTendd la 
Signora data a letto alcuni giorni ^ fu ttlan* 
dato a chiamare il depolìtario. Siccome egli 
non aveva alcun forperto' del lo dratagertima ^ 
andò prontamente alla cala dell’ ammalata ^ 
ki quale .elfendo pili impaciente dt i cavarli 
una dflcera conferma del fuo depofito , di 
quello che di confeliarc i proprj peccati f li 
dide ingenuamente j che mentre non aveva 
per aiKhe potuto inVeflire i fuoi trecento 
lutile fiorini , (ì compracelfe di farne la ri- 
cevuta » Il Padre Gfanfftns' che credeva di 
effer folo colla fua penitente^ confermb ogni 
Cofa i promife di foddisfarla, con patto che 
ufalfe diferezione j vietandole foprattutto di 
non farne parola col Signor Vandormaeì 
mercante da vino di quella Città, che egli 
P. Giaftljeni aveva i fuoi danari < e le fuc 
cofe , giurando che fe aVelTc avuta l’indif- 
crezione di parlarne ^ averebbe negato il fat* 
fo, né laverebbe mal confcfTato a codo di 
edere arrodito vivo. Si differì la ConfelTiotie 
ad un altro giorno < Il Reverendo Padre (ì 
fitirò , e i due Kotaj fecero l’Atto, e i 
quattro tedimon/ che erano con lofo lo fot- 
tofcri(Tero< 

L» Signora di Vianet contenta delU riufcM 
(a, tl giorno appredo andò al Convento del- 
li Gefuiti^ DimaiiKlò il Padre Rettore : eqac<f 

fti 
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(li le promife di farle render giudizia . ^ 
lulìngava fulla promelfa del tnedefimo, quaa<’ 
do con fua edrem» forprefa « il Confedbre 
tutto ricusò, pagandola con un voi fitte paz- 
za Signora, „ Può darli, foggiunfe il mci- 
„ delimu, che vi abbia promelTo quello di 
„ che fa menzione qued’ Atto ( intendendo 
„ di parlare di quello , che la Signora tc- 
„ neva in mano) ma quante cole non d du 
,, cono per prudenza, quando in vece d' uaa 
,, penitente fenfata , fi trova una pazza , cui 
„ Pambizione, e I* avidità hanno icombuf- 
,, folato il cervello! “ 

Benché l’affare fodfe di tal natura, che non 
poteva avere alcuna difficoltà per la reditu- 
xione ; appena fi fece pubblico, che tutti 
quelli, i quali conofeono l’autorità della So* 
cierà cominciarono e dubitare per la parte 
della Signora di Viane . 

Nulladimeno fu cominciata la lite per la 
Signora al principio dei mele di Agodo 17394 
elfendo caduto l’ affare al rapporto del Signor 
Configliere Da Chesne , furono accordati 
etto giorni al P. Gianf},cns per rifpnndere al* 
l’Idanza della prefata Signora. Tutta la So* 
città s’interefsò a riparare il colpo, e fe li 
Gefuiti non poterono allora agire con quell* 
efficacia che bramavano , almeno ebbero la 
confolazione di cavare dal loro fondo tutti i 
mezzi Opportuni a prolungare le procedure < / 

Perlìderono Tempre nella negativa , e per 
quante prove ai medefimi fi alfegaffero del 
depofito, fi difendevano, puiiblicando che il 
Signor e Madama di Viane erano dati fedot- 
II dai nemici della Società. L’ Avvocato Cor- 
àe^s uneadofi con loro, ibdenne cheli Cone 
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(ìgho fovrano di Brabante fotre incompeten* 
tc, dimandò CommiiTarj e fece ogni potere 
per fare ritrattare la Signora di Viane dalia 
procedura cominciata contro il P. Gianfjens’y 
ma tutte le fue pratiche e i fuoi sforzi fer- 
virono folamente a fare che il Pubblico a- 
priflfe gli occhi, e non lì lafciafTe inganna* 
re, e comprefe che fc i R. R. Padri nonfof- 
fero (lati delinquenti , averebbono operato 
più fchicttamente . 

Con Sentenza del Confìglio delti 24. di 
Agodo fu ordinato che la Signora di Viane 
folTe guardata a vida da tre Forieri , ed in 
virtù della mededma Sentenza otto altri Fo- 
rieri furono mandati al Convento dclli Ge- 
fuiti, ad afTicurarfì della perfona del Padre 
Gianfftns\ ma elTendo li Gefuiti entrati per- 
fona per perfona malevadori dei loro tre de- 
gni Confratelli, e^ avendo neirideffb tempo 
impiegati diverti mezzi , ottennero che foffe 
(ufficiente la loro cauzione, e che i Forieri 
fi ritiradero . 

Tre giorni dopo ottennero che ci fi artì- 
curaffe delle perfone del Signor e Signora 
di Viane, e in confeguenza folTcrn medi in 
prigione. Ciò fu effettuato neiridefso gior- 
no. Qued’ incarcerazione dit;de occafione ad 
un incozzamento di Giurisdizione fra il Con- 
figlio Sovrano di Brabante e il Configlio pri- 
vato di S. A. S. 

Il Signor Defatart , Avvocato del Signor, 
e Signora di Viane, avendo rapprefentato che 
Tefame di quello affare apparteneva al Con- 
figlio di Brabante non mai ai Configlio pri- 
vato , il quale in foflanza è un Configlio, di 
Grazia , fu decifo che i detti Signor e Si. 

gnor» 
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gnora di Viane foffcrp flati malamente arre- 
Itati, c in confcguenxa furono rilafciati e 
meflì in libertà. 

Qucfta piccola mortificazione non fu la 
fola che foffrirqno li Gefuiti fcreditati pub- 
blicamente, ben prefto fi trovarono nella du. 
ra neceflìtà di riraborfare il terzo, il quarto 
delle fomme immenfe che- avevano prefe al 
duty e al due e mezzo per cento y e che ave- 
vano pofle a loro proprio c privato nome 
Imo al dieci e dodeci per cento, fulle mi- 
g lori Ipoteche : ma era per loro ancora più 
trillo, che la lite andalfe fempre innanzi, e 
che tutti I tentativi apprelfo della Principef- 
fa C^vernante per ottenere da S. A. S. che 
volelTe imporre perpetuo filenzio alla Signo- 
I ra di Vtane rimanelfero fempre inutili, men- 
Conte di Harrach fuo pri- 
mo Miniftro ci pofe un infuperabile oflaco- 

II.’ / obbligati a rifpondere 

all Iflanza prefentata contro di loro, e non 
avendo alcuna buona ragione in contrario , 
perfiflcrono nella negativa,, ed apertamente 
attaccarono la riputazione dei taftimoni illi- 
bati , che erano loro contrari . 

All’ultimo del mefe di Agofto fu fofpefo • 

Ji * ^dre Gtanjfens da qualunque funzione Sa- 
«rdotale. Alcuni giorni dopo la Signora di 
ytane avendo felicemente trovato nelle fuc- 
carte la nota delle fue cofe, diamanti e ru- 
bini confcgnMi .1 p. Gimffn , , «1 tlTendo 
quelta nota di mano propria del detto Pa- 
dre, la nuova prova che parve incontrafta- 
bile agli occhi medefiroi delli Gefuiti fu per loro 
come un fulmine. Onde dopo di avere fatto ' 
iicurtà, perfona per perfona al Padre Gianf- 

M fensy 
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fens\ ebbero la debolezza di rifpoiidcrc ebe 
non folle a parte della loro Gommunitk , e 
che r affare s’aveffe da riguardare cotne per- 
fonale di quello Padre , non già relativo alla 
Società . . 

Forfè tale reftrizione averebbe potuto pro- 
durre qualche effetto a loro vantaggio , fe 
aveffero avuta la favia e prudente precauzio- 
ne di non autorizzare il loro Avvocato e il 
Procuratore ad agire a loro nome j ma la 
facoltà che ai medcfimi avevano data, effen- 
do paffata giudiciariamente , bifognò tenerla , 
e rifpondere categoricamente fopra tutti i 
punti . I buoni Padri fi trovarono allora in 
uno fiato molto compaffionevolc . Refi ridi- 
coli , appena ardivano alzar gli Occhi nelle 
firade /c comparire all’Altare* Quelli ftefii, 
dai quali averebbono potuto fperare qualche 
confolazione fdegnavano di fare attenzione 
alle loro lamentanze. Il Padre Ptetro Pons 
uno^i loro avendo un giorno prefo 1 ardire 
di andar a raccomandare le buone Ragioni 
della Sotietà al Signor Referendario C/;ey- 
ne , quefto Giudice li voltò le fpalle dopo di 
avergli detto brufeamente . “ Ritirativi 
• „ Padre mio caro. L’azione del Padre G//r«/- 
„/e»f è orrida. I voftrl Compagni dov re b- 
„ bono arroflire di proteggere la fua ptra- 
„ teria . Ritiratevi • Non è tempo di par- 

Quefio accoglimento finì di dar 1 ultima 
anano riguardo alla cofternazionc del Con- 
vento , ed alla coficrnazione del ladreC/MTy- 
fens, il quale infermò. j • 

In quell’ occafione fi formò una dieta 
principali della Provincia, e fa prefa 
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ima concordemente di abbandonare il Padre 
Gianffens. il quale nulla avendo di commune 
colla generalità folo aveffe da mctterfi in 
caufa , non oftante la fpeciale procura del 
Padre Rettore. E' vero che quello aveva rif- 
pollo per lui; ma fui fuppofto che' il Padre 
Gianjfens foffe flato falfamente accufato , il 
mezzo pih ficuro ed unico di provare la fua 
innocenza era per certo quello d’ impegnar- 
lo. CuM suis a rapprefentare ogni qualun- 
que volta , fenza che Amile impegno poteflTe 
efferc fufccttibile di alcuna garantia . Aven- 
do in quel tempo il Rettore delli G/fuitiri- 
cufato di pagare gli Ufcicri deflinati fecondo 
la fua iflanza a guardare la Signora di Via- 
rie , la Corte la prefe con tale impegno che 
non fi potè difpcnfare di non dar loro a 
conto 300. fiorini . S. A. S. aveva già ordi- 
nata la confegna della fomma principale , 
in rifpofla della Iflanza che li Gefuiti le a- 
vevano prefentara, con un Decreto, di cui 
quefla è la copia . » t 

„ Avendo intefo che il Nominato Rom- 
J, BAUT DE ViANE c fua moglie fono 
„ fui punto di lafciarc i Paefi - Baffi Au- 
„ flriaci per ritirarfi appreflb gli fl-ranieri , 
„ ordiniamo agli Officiali Fifcali di farli 
guardare a vifta , ed al Rettore del Con- 
„ vento delli Gefuiti di quefla Città di Bruf- 
„ felles di far ficurtà della perfona del Padre 
j, Gianjfens ^ e di dare intanto non meno in 
fuo nome, che in nome di tutta laCom- 
), munita buona c fufficiente cauzione per li 
), tre cento mille fiorini che la nominata de 
)) Viene pretende averli confegnati . Fatto ec. 

Sottoferitta Maria - Elisabetta . 

M z La 
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La verità fì è , che nè la Signora di Via- 
nt nè fuo marito avevano mai avuto idea di 
abbandonare il paefc , e che tutto quello che 
li Gefuiti pubblicavano lo facevano per git- 
tar la polvere negli occhi dell’ anime debo- 
li , e per far credere agli itolci che l’accu- 
fa tentata contro di loro folle pura e mera 
calunnia . 

Nulla dimeno tutti quelli difcorlì frivoli 
non inmedìrono che la procedura non rico- 
mincialle, e le prove contro il Padre Gianf- 
fens non fi rifchiaralTero in maniera che non 
fi poteva afpettare , fe non che di vedere 
quanto prima la Società fmafeherata e co- 
perta di confufione. Li foli Geruitt accollu- 
mati alle cole grandi ed a cavarli deliramen- 
te dai pih intricati palTi » non fmarrirono la 
fpcranza . Fecero nafccrc accidente fopra ac- 
cidente , riguardo alla cauzione ovvero alla 
Confegna dei trecento mille fiorini da loro 
pretefi. Tentarono di poter trovare nell’ E- 
DiTTO Perpetuo dei mezzi per difpenfarft 
dall’ una e dall’ altra cofa ; e fe tutti i loro 
andamenti parevano inutili pel cattivo efito > 
almeno avevano quello vantaggio per loro 
che tiravano la cofa in lungo, e davano lor 
tempo di impiegare gli amici pih lontani . 
L’ Avvocato Cordeys venduto a quelli buoni 
Padri non rifparmiava alcuno dei raggiri fo- 
renfi per difenderli . Facendo poco calo del- 
la fua riputazione, riduceva tutti i Tuoi de- 
Cder] a trovare nelle Leggi iftelTe le quali 
fono fiate fatte per reprimere l’ Ingiufiizia , 
i prctefii che prefentavanli per foftener quel- 
la della Società. Compofe una Rifpofia che 
il Padre Gianjfens diede in fuo proprio c pri- 
vato 
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VQ^o nùme , che aveva come primario fcopo 
il cavar fuori i Tuoi Confratelli dal cattivo 
paflfo che avevano fatto, c di difpenfarli dal 
dover rifpondere > 

La Corte , felictemente per la Signora di 
Vianet non lì lafciò ingannare . Avendo la 
Società già litigato in Corpo, non volle al» 
lora ammettere le ragioni d’ un femplice par» 
ticolare, che aveva pur troppo date prove 
del peccato di cui veniva acculato . Onde 
bifognò che li Gefuiti piantaflero nuove bat- 
terie . 

I Principali dell’ Ordine furono fpediti I’ 
uno dopo l’altro e vennero pih volte per ve- 
dere le potevano ottenere da S. A. S. che 1 * 
affare foflTe rimelTo nel fuo Configlio priva- 
to. Corfe anche fama che ci follerò riufei- 
ti, e cefsò lo fpavento folamentc dopo che 
s’ebbe finalmente nuova certa che l’equità 
c prudenza del primo Minìftro vi avevano 
talmente provveduto che non lì poteva pih 
temere che alcun altro Tribunale potelfe c- 
faminarla le non fe il Configlio Sovrano del 
Brabante . 

Alli 2. di Ottobre i Reverendi Padri ri- 
folfcro di far cantare folennemente il Te 
Deom nella Chiefa in rendimento di grazie 
d’un apparizione miracolofa avuta dal loro 
degno Confratello Padre Gianjfens . Siccome 
quello pio Gefuita era in orazione per im- 
plorare r affillenza del grande S. Ignazio 
contro i fuoi nemici ; quello Santo ( fe co- 
tale falla idea pub trovar credenza) li com- 
pyve , e dopo averlo falutato in quelli termi- 
ni: Pax Tecum, Evangelista Meus, li 
dilb ; confolatevi , o figliuolo , trionferete di 
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tutte le •vojìre difgrazie i avete prejlato un 
fcrvizio efetìziaUjJ'imo alla vqflra Società , onde 
nm deve abbandonarvi il voflro Generale, il 
quale ha debito di JoJìenere e proteggere i buo- 
ni /additi come voi. Sicché combattete genero- 
famente , e jiate /curo cfie per quanti sforzi 
‘ facciano i vojiri nemici per rovinarvi , rejlere- 
te vittoriofo . 

Quello miracolo comico veramente , ma 
fatto a propofito per un paefe popolato da 
gente, alla quale non viene mai inaputata 
la credulità , fece fubito imprelfione nella 
mente delia plebaglia . I devoti dei R. R. 
Padri non mancarono di celebrarlo e di ef- 
clamare o che ingiodizia! pretendendo tutti 
gli amici della Società fuiraflTerzione di Mei* 
CHiOR Inchofer che quelli buoni Padri non 
Piano rcfponfabili delle loro azioni nè ai Ma» 
gidrati , nè ai Re, nè a Dio medefìmo, ma 
loltanto al Generale, che è l’unico Monar- 
ca, e Dio della Società. Ma le due Came- 
re raccolte non ragionavano totalmente fu 
quello bel principio. Si applicavano, come 
era loro dovere , ad ultimare quello affare , 
fui quale avercbbono alli 20. di Ottobre fat- 
ta fentenza definitiva , fe il Procuratore del- 
li Gefuiti, non aveffe tentato di prolungare 
la decifione con un Idanza da lui prefenta- 
ta a S. A. S. per elfere difpenfato dalle fpe- 
fe della feconda Camera. La fcrittura era 
curiofa e Urana . Fra le altre ragioni allega- 
va , non elfere poffibilc che Religiofi poveri 
come li Gefuiti , potefsero trovare una fom- 
ma di tre mille fiorini che averebbe collato 
il rapporto . 

' Ben fi può credere che l' Idanza aveffe la 

me- 
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medefipa forte delle precedenti. S. A, S. non 
ne fece alcun cafo ; e ad onta delle ragioni 
del Padre Rettore, per non intervenire alla 
Caufa , come colui' che rapprefentava tutta 
la Communità, il Conliglio del firabante li 
ingiunfe di doverli unire . 

Il complefso di tanti cattivi fuccelli , che 
averebbono potuto fconcertare ogni altro fuo- 
ri che la Società, mifero maggi'^rmente in 
impegno i buoni Padri , i quali finalmente 
così bene fi feppero maneggiare che in luo- 
go della fentenza definitiva afpettata dai Pub- 
blico con tanfa^ impacienza per la Signora 
di Viane^ ufeirono folamcntc le due Senten- 
ze , delle quali metteremo qui fotto le dif- 
pofizioni . 

SENTENZA 

Rombaut de Viane , e Marignnti Jufli- 
davis Supplicanti . 

Il Padre Rettore della Società di Gesù in 
quella Città di BrulTclles, e il Padre Lutger 
Gianssens Sacerdote della medeliraa Società 
Rescribens . Rifpondente . 

Veduto, ec. la Corte admette li Suppli- 
canti alla prova fui fatti da loro podi nella 
lite; i Rifpondenti fermi nelle loro prove in 
contrario: Reservatis Expensis, eccettuate 
le vocazioni della feconda Camera , e dei 
Maeftri delle Illanze di quello mefe, refle- 
ranno a carico dei Rifpondenti . Actum 29. 
Ottobre 1739. 
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E^ombaut de Viarie , e Marianna Glujli^ 
davis Supplicanti . 

II Padre Rettore della Società di Gesù' di 
BrufTelles, Rispondente. 

Veduto ) ec. La Corte ordina alle Parti di 
comparire davanti aiii Commirsarj , per fen- 
tire davanti a loro quello che alli medeHmi 
farà propollo in ordine alla conclulìone pre- 
fa per r IHanza venuta in Corte, e in ordi- 
ne a quella prefa al fine dello Scritto di per- 
filienza con conclufìonc pertinente accidenta* 
le dell! Supplicanti, di unire il dibattimen- 
to alla Caufa principale incominciata con 
Idanza delli i8. Agofto ultimo, Reserva- 
Tis EXPENSIS , eccettuato che le vacazioni 
della feconda Camera e dei MacHri delle 
Iflanze di queflo mefe remeranno a carico 
del Rifpondente . Actum 31. di Ottobre 
1739 - 

Se quelle due Sentenze non annunziavano 
afsai chiaramente un favorevole fuccefso ai 
nollri buoni Padri , ne prefagivano di cosi 
buoni in progrefso che lì crederono tenuti 
£n d* allora ad accordare delle prove della 
loro gratitudine air Avvocato CoRDEYS . Que- 
llo Avvocato, dall’ Gianfenifmo che aveva 
oHentato , era pafsato al Molinifmo, e s’ era 
abbandonato intieramente alla Societ'a , per 
la quale non rifparmiava nè il corpo, nè i’ 
anima . Aveva fatti molti maneggi per efse- 
re ammefso nel Confìglio Sovrano del Bra- 
bante , i quali efsendogli fcmprc riulciti va- 
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ni per l’oppofizione colante delli Gcfuiti ; 
onde comprefe la neceflTità di guadagnarfi que- 
fti Padri, che ricompenfarono il fuo zelo col 
procurargli la Patente di Notajo Consi- 
gliere Aggiutante delle finanze di Sua 
Macfià Imperiale . 

Non andava cosi dell’Avvocato De/wart^ 
il quale aveva prefo in mano la Caufa della 
Signora di Viarie . Non ignorava nè 1 ’ autori- 
tà della Società, nè il gius che lì arrogava di 
comettere impunemente le maggiori colpe . 
Conofeeva qual pericolo corrcfsc volendo far 
fronte; ma l’amore della verità e della giu- 
flizia in lui prevaleva ad ogni altro riguar- 
do . In confeguenza delle Sentenze 29. c 
di Ottobre lì preparò ad opponete le fue pro- 
ve , in attenzione delie quali il Conlìglio So- 
vrano del Brabante alli 4. di Novembre or- 
dinò ai Forieri desinati a cuflodire il Signor 
Rombaut di Viarie e fua moglia che fitirafter- 
fi , e che li lafciafsero liberi . 

Alli 21. dell’ iHefso mefe la Signora da 
Viane aveva già fatto efaminare cinque telli- 
monj illibati , e fì difponeva a dare le ultime 
prove, allora quando li R. R. Padri piò im- 
pegnati a tirare in lungo così odiofo affare, 
che a procurarne la decifione , trovarono un 
mezzo, degno di loro per ritardarlo. 

Penfarono di proponere al Cocchiero , di cui 
il Padre Gianffens s’era fervito per fare il 
trafporto nel Tuo Convento delli cinque fac- 
chi della Signora di Viane, cha defse loro 
una dichiarazione relativa a quella che ave- 
va data a quella Signora nel principio della 
lite. Colla prima dichiarava di avere traf- 
portato cinque Tacchi dalla cala della Signo- 
ra 
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ra di VianC) e da quella che aveva data al* 
li Gcfuiti pareva che dicefsc tutto il con- 
trario. Non ”1’ ha effettivamente detto, ma 
il Notaio fcelto dai buoni Rcligiofi non s’ 
era fatto fcrupolo di feri vere tutto l’oppoflo 
di quello che fé gli aveva detato, cofa che 
fi poteva fare tanto più impunemente, per- 
chè il povero Cocchiero non fapendo nè leg- 
gere, nè fcriverc , non fi poteva accorgere 
della fuperchieria . 

Per buona fortuna il Cocchiero non fi ten- 
ne obbligato al fegreto , che li Gcfuiti li a- 
vevano fatto promettere in propofito della di- 
chiarazione da lui fatta . Appena ufeito fuo- < 
ri della cafa narrò loro la cofa a chi la vol- 
le fentire . Eficndofi in breve fparfa per tut- 
ta la Città, la Signora de Viane prefentbun 
Ifianza , la quale portava, che li Gefuiti fof- 
fero tenuti a confegnare quella medefima di- 
chiarazione alla Canccllaria del Configlio ; 
ma non effendo la dimanda conforme ai ge- 
nio dei gtudiziofi Padri , ne rifultb che pri- 
ma della decifionc di quello nuovo dibatti- 
mento , non fu più poffibile di procedere all’ 
cfame dei fatti propoffi e da proporfi dalla Si- 
gnora di Viane . 

Mi pare dì veder qui il lettore arreflarfi 
in un tratto , e dimandare qual ufo i buoni 
Padri pretendevano di fare di quello Atto , e 
per qual ragione le 1’ avevano fatto dare , 
quando già non volevano produrlo in Caufa? 
c quella appunto era la quellione che uno 
all’ altro fi faceva allora . Quelli però , i 
quali credevano conolcere li Gefuiti , diceva- 
no che tale Atto non era fatto per fervirc 
in quella Lite , in cui ben conofeevano che 
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dovevano foccombcre , ma per mortrarlo da- 
poi ai loro divoti , a fine di far ai medcfìmi 
conofcere con fi autentica prova che ingiù- 
flamente erano fiati condannati , e che fono 
in quello mondo folamcnte per ("offrire e per 
effere berfaglio della calunnia ed ingiuftizia . 
ad efempìo di quello , di cui ofano chiamaru 
Compagni . 

Quello fentimento attribuito alli Gefuiti 
fcrfe non era efattamente vero . Almeno i 
loro andamenti facevano oredere che per quan- 
to grande folTe V integrità dei Giudici « non 
perdevano la fperanza di poterli corrompere. 
Nclfuno meglio di lojro fa riportarli al teni' 
po , il quale o prcllo o tardi li favorifee . 
Allora li trattava folarfiente d'impedire un giu- 
dizio definitivo , e di fermare il corpo delle 
procedure , di rallentare 1 ’ ardore delli Giu- 
dici , e di tirare in lungo 1’ affare , in che 
riufeivano a maraviglia . Così pafsò l’anno, 
c il principio del fulfeguente li liberò da un 
nemico formidabile . Alli 4. Gennajo 1740. 
morì uno de’ Nota] , il quale aveva fatto 1 * 
atto e ProccOTo "Verbale dalle alferzioni del 
V idre Gian ffens , quando ne fu incaricato dal- 
la Signora di l^ane . £' ben vero che quello 
Notajo , flando a letto moribondo il Signor 
Configliere dn Chefne Referendario di quello 
affare , s’ era trasferito alla fua cafa , per di- 
mandargli fe perClleva in quello che aveva 
alferito , e fe 1 ’ Atto da lui fegnato unita- 
mente col fuo Confratello diceva la verità ; 
che il Moribondo li aveva rifpollo , che ef- 
fendo crilliano, e pronto a comparire davan- 
ti al Tribunale del Sovrano Giudice dei vi- 
vi, e dei morti, non poteva fe non che ren- 
der 
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der giudizìa alla verità, confermando in via 
di Tellamento in extremis la dichiarazione da 
lui fatta in un tempo in cui godeva perfetta 
falute . Ma queda dichiarazione non poteva 
fervire al pià al più, che a moderare 1’ alle* 
grezza dei buòni Padri , 1’ affare dei quali 
pareva che andafTe di male in peggio . Nuila- 
dimeno benché il Pubblico afpettafTe da un 
giorno ali’ altro di vedere giudicata la Lite, 
non mancarono di trovare il fegreto di pro- 
lungarla , in maniera che pafsò 1’ anno in- 
tiero in Scritture dall’ una e dall’ altra par- 
te . Qui farebbe fovverchio il riferire tutte 
le calunnie colle quali i fanti Religiofì fon- 
damentavano le loro Scritture . Ma temendo 
che a loro non 11 predaffe fede, fubornarono 
il Gazzettiere di Colonia , il quale nella fua 
Gazzetta inferi che la Signora de Viane , era 
fiata condannata ad elTere bollata con un fer- 
ro caldo , e ad effere frullata per le llrade 
della Città . £' ben vero che il Gazzettiere 
fu punito , che fu brucciato il fuo foglio pe- 
riodico per mano del boja , che li codò del 
danaro , e che obbligato a prefentare alia 
Cancellarla la Carta originale nella quale a- 
veva inferito cosi gran calunnia , fi riconob- 
be elTere la lettera d’ un Gefuita di Manhe- 
im , e che cfaminando ancora meglio la fa- 
ccnda , era data tutta opera deili Gefuiti di 
Br'ulTelles; ma cib era loro di nocumento fo- 
lo nel luogo mededmo . 1 loro Confratelli 
fapevano far giuocare alla lontana una nuo- 
va tanto favorevole alia Società , e fodene- 
vano r onore del Corpo intiero nel tempo 
che quelli di BrufTelles vegliavano dal loro 
canto a riparare alla loro riputazione . Pare* 
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va che il principio del nuovo anno folTe an> ' 
che quello del loro trionfo. Selfanta tdlimo- ' 
n) corrotti con danaro depofero in favore dei 
Padri contro la Signora de Viarie ; ma per 
un effetto fpecìale della Provvidenza ) tutti 
quedi tedimonj all’ eccezione di due , non 
potendo rcfidere lungo tempo ai rimorli del- 
la loro cofeienza vennero fpontaneamente qua- 
li fubito a ritrattarli uno dopo 1’ altro > e a 
dichiarare alla Cancellaria che avevano avu- 
to del danaro perchè deponeffero contro la 
Signora de Viarie . Molti furono arredati in 
virth d* un Decreto del Supremo Gonfìglio 
di Brabante, e hnaimente dopo molti efami 
fatti nelle forme , i nominati Konisloe e Vai*- 
den Brand capi di quedi fald tedimonj con- 
feffarono che li Gefuiti avevano ai medemi 
fatto contare due mille fettecento fiorini j che 
fanno circa cinque mille feicento lire, moneta 
di Francia, per pagar ‘quelli che avevano avu- 
ta la carità di dare il loro voto per la giu- 
llificazione del P. Gianfens . Chi non lì fa- 
rebbe allora immaginato che quedi falfi te- 
dimon) non incorreffero il cadigo dovuto al- 
la loro impodura, e che tutti li Gefuiti del- 
la Provincia non redaffero coperti di obbro- 
brio e puniti fecondo ì loro meriti ? £ pure 
nulla fucceflfe di quanto lì attendeva. Conti- 
nuò a pafTare il tempo lino alli 9. d’ Otto- 
bre 1741 • in cui mori la Signora de Viarie 
per lo fpavento d’ un gran forcio che le an- 
dò di lotto , lenza poterfene liberare . Senza 
che mi fermi fu quello che la Cronica fean- 
dalofa pubblicava fu quedo propofitodei R. R. 
Padri , bada dire che la prefata Signora fen- 
tendofì vicina alla morte dopo alcuni dì di 
, ma- 
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malattia fece venire quattro Parrochi della 
Città , un Notajo, e quattro altri teitinnunj 
illibati , davanti ai quali, già pronta a rice-^ 
vere il Sacro Viatico , protcflò cflTere verif- 
fimo che avclTe confegnato ai P. Cianjfens 
fuo Confeflfore , la fomma dei trecento mille 
fiorini , i quali egli negava idi avere ricevuti 
c che ricufava di reftituirc “ prendendo il fuo 
„ Dio in tellimonio , it quale era prefente , 
,, che (lava per ricevere , davanti al quale 
„ era per comparire fra pochi momenti ^ 
,, foggiungendo che moriva colla fperanza 
,, che non avercbbe permdTo che i fuoi Giu- 
„ dici ricufalfero a fuo marito , td alla Fi** 
„ glia la giuQizia loro dovuta, e che li Ge> 
„ fuiti farebbono egualmente condannati do- 
,, po la fua morte a reflituire quella fomma « 
„ da loro ritenuta ingiuflamente. ‘‘ 

Ma 1 ’ effetto non corrifpofe alla fperanza 
di quella fventurata Signora . Dopo la fua 
morte P affare parve fopito , e folamente do- 
po infinite pene ed attenzioni del Signor 
Rombaut de Viane , e del fuo Avvocato fu 
profeguita , in un modo però da far fcmpre 
temere per la buona caula . Finalmente V 
anno 1742. adì 24. Settembre fulla lera , Que- 
llo affare fu giudicato con gran maraviglia 
del Pubblico • Rombaut de viane , rellò con- 
dannato nelle fpefe, danni, ed interdir e di 
piò fu ordinato al Procuratore Generale che 
agilTe flraordinariamente contro quello povero 
fventurato , e contro il Cocchiere , il quale 
aveva trafportato i facehi , e gli altri tefli- 
nion; che li avevano vedetti entrare nel Con- 
vento. Balla leggere quella Sentenza iniqua, 
della quale qui poniamo la traduzione , per 
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far conofcere a tutta la terra che li Compa- 
gni di Loyola ora hanno diritto di operare 
tutto quello che a loro piace , che le Leggi 
non fono fatte por loro , c che è venuto il 
tempo , in cui non fi pub nemen chiedere 
Giufiizia impunemente . 


SENTENZA. 


Del Configlio Sbvrano di Brubante , nella cau- 
■ fa di Rombaud di Viane, Supplicante: con^ 
tro il P. Rettore della Compagnia di Gesà 
a Bruxelles , e il P. Ludgerus GianfTens , 
Prete della medefima Compagnia y Refcri- 
bens; . 

/ 

Rombaut de Viane Supplicante . 

Il Padre Rettore della Società di Gesù in 
quella Città di BrulTelles, e il Padre Lud- 
gerus GianlTcns Sacerdote , della medefima 
Società t Referibens . 

Veduta nel Configlio Sovrano di Sua Mae- 
fià Reale , ordinato in Brabante 1 ’^ Ifianza 
prefentatavi alti dieciotto di 'Agofto mille fet- 
tecento trentanove dal Supplicante e fu Ma- 
rinna Giufii-Davis fua Moglie , la quale por- 
ta : che elfendo giunti adì Settembre 
1738. con tutti i loro effetti , in un yacht 
dell’ Ollanda in quefia Città di BrufTelles , 
con idea di fiabilirvifi , la Moglie del Sup- 
plicante avelTe pollo di buona fede in depofi- 
to nel Collegio dei Rifpondetui quattro Sac- 
chi di Tela grigia pieni d’ orp , parte in 
moneta , c parte in fpccie , come ancora del- 
le 
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]e gioje rozze e non lavorate, che il fecondo 
Rifpondentc ( fcelto per ConfelTore della Mo- 
glie del Supplicante ) aveffc trasferito quefto 
dcpofìto in una Carrozza da nolo dalla Cafa 
de) Supplicante al Collegio dei Rilpondenti 
verfo gli ogni Santi del medefìmo anno 1738. 
che il Cochìere di quella Carrozza da nolo 
avelTe ajutato a trafportare i quattro Tacchi 
alla porta del Parlatorio del medefìmo Col- 
legio dalla Carrozza fino al medefimo Parla- 
torio , alla prefenza del Portinaio o altro 
Fratello della Società, che loro avelTe aperta 
la porta , come potrebbe apparire dalla di- 
chiarazione originale del detto Cocchiere qui 
ingiunta lotto n. i. ed ulteriormente dalla 
dichiarazione notariale ed originale di Barbara 
Van de Sonde moglie di Fietr» Van Uylenbroech 
dimorante in faccia della cafa dei Supplican- 
ti , ingiunta fotta n. 2. e avendo il primo 
Kifpondente , ad altri delia medefìma Socie- 
tà ricufato di reflituire quefto depofito alli 
Supplicanti , foffero flati aftretti a fare i lo- 
ro ricorfi a quefta Corte Sovrana , umiliffi- 
mamente fupplicandola che voleffe ordinare 
ai Rifpondenti, tal Portinaio del prefato Col- 
legio, o altro Fratello della Società , che 
avefle aperto il Parlatorio al tempo del Tr»- 
fporto e Confegna del detto depofito , così 
anche a tutti gli altri, ai quali toccafte , di 
produrre prontamente il medefimo depofito 
intieramente , e in fpecie , e di rcftituirlo 
alli Supplicanti , come anche di condannare 
in cib il primo Refcribcntc e tutti gli altri 
ai quali focchi , come pure nelle fpefe , dan- 
ni ed intcreflì avuti c da averfi , con pcrmif- 
fionc di poterli pubblicare e taffare nelle fpe- 
fe . 
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fe . Veduto lo Scritto di Rcfcriziune riierba- 
tovi dal canto dei Rcfcribcnti , col quale 
( dante le ragioni allegate ) fu conchiufo , 
-che li Supplicanti per aver chiedo , agito e 
conchiufo, come avevano fatto’ colla loro fu- 
detta Idanza', fodero dichiarati non fondati 
o acettabili nelle fpefe ; la Scrittura Rcfpon- 
dva dei Supplicanh , e j quella- di. perfìdenz» 
in vece di Replica Refdribenri . Veduta 
parimente 1 ’ Idanza civile del Supplicante 
delli 29. Ottobre del tnededmo ann* 1739. 
colla quale rifchiarando fecondo il bifogno , 
la Conclufione prefa per 1 ’ Idanza venuta in 
Corte , ed ampliando la medefìma Conclu- 
(ione in quantum opus , pretendeva che fode 
dichiarato giuridicamente che li quattro Sac- 
chi fopramentovati fodero dati ^afportati in- 
debitamente , e fenza ragione dalla cafa del 
Supplicante ; che indebitamente ed a torto 
fodero dati trafportati al Collegio dei Rifpon- 
denti ; onde fode ordinato ai medefìmi Ri- 
fpondenti di riprodurre prontamente , intie- 
ramente e in fpécie , li detti quattro Sacchi 
"pieni d’ oro sì ìfi moneta che in fpecie , e 
di diamanti^rouià e non lavorati, e di redi- 
tuirli al Supplicante , di condannare li Ri- 
fpondenti , nelle fpefe , danni ed interedi fof- 
ferti e da fuffrire , con permiffione di poter- 
li tadare nelle fpefe . Veduta la Scrittura 
delle Ragioni d’ incompetenza rifervata dalli 
,Rifpondenti colla Sentenza interlocutoria fe- 
guita adì 51. dèi medefìmo mefe di Ottobre, 
colia quale la Corte aveva ammedi i Suppli- 
canti alla prova fui fatti da loro podi nella 
Lite, i rifpondenti illcd nelle loro prove con- 
• N tra- 
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trane riferbate Ife fpcfc ^ fbl che le’vica7id- 
ni della feconda Camera , c i Maeftri delle 
llianze reftaflFeró in vece dei • prefati Rifpon* 
denti . Veduta anche la -di fiere nia rtroffa dèl- 
ia Ifianzà deUi Supplicanti delli i8. Agofto 
17?9- 1 > pareri ( m conformità della Poftil- 
-la polla in margine ) dati fcparatflmente dal- 
li foptacennati Rifpolfdenti s .La Scrittura di 
iPerciftcnza ■ xon la Cohclufione conveniente 
anneffa dei Supplicanti, la Rifpofla folla Con- 
^lufione attinente del primo Rifpondcnte < e 
Replica folla Conclufionc attinente del Sup- 
plicanti , al fine della quale fu anche bene 
efprelTamente perfifiito , come prirn^a che \>è- 
niffe dichiarato giuridicamente , che •! Padri 
‘ del Collegio della Compagnia di Gesù m 
quefta Città di BruffcHts * foffero ^bliétti 
ad cffcrc garanti per It’perfwa del 
fato Viirt Gianjfens Religiofo della rnedefinVa 
Compagnia , c in confeguenza 'per 1 inticrt 

dinunda «lei • ' P« >“<» 

che ne feguilTe , e che fra quefto folTe per- 
meffo alli Supplicanti in .cafo che guadagnal- 
fcro nella materia principale , di mettete ad 
efecuzione la Sentenza da M a loro favore 
a carico del detto Collegio fine) all adempi- 
mento reale mclufivamchtc,. colle, fpefe . Ve-, 
dura la Scridiura di iVrfinenzè m Iiwgo di 
Keplica del prirtio Rifp^ntè , e la Sem^n' 
aa fatta fopra la detta Contfcfa alMl- d^Ol- 
tobre 1739* mediante la quale la itefia Con- 
lefa fu unita alla Càufa priVicipale comincia- 
ta per r ilhmza delH 18. Agofto , .rtfcrVàM 
le fpefe , eccettuato che le vacazJom^dcUa 
fccc.ida Camera e dei Maeftri delle Iftanze 
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]c Pr,o«jc’ VQcali ,cjette,rali pr^dotcf ed efpo- 
ièe .d^ll^i vr Sg|)Rlic.a»],tl j le Prpvjt yo- 

Kaiì C letterali conir.axic, dei ^Kifpondentl jC 
wodotta firpettìyamep.te tanto, à ,Lcu.warde in 
frifìa^ lidia Città d^Utreohet cne 1n gue(tà 
Città di Bruffcll.es,, eptne anche g 1 ,i ulténb^i 
difcorll' io ,materU di Prova tcnutj davanti ,^! 
.CorntniUàrj del prefato Cpnfigì.io, e"* li di^ja^- 
.tingenti mólpjfr.a le Parti , colle tenie 
feguitc ;, CQW .altresì il yerbalej dèli] di 
Giugno 1741. in cui i P,ifpondenli.( per mei- 
%o del loro Procuratore X^Hwarts ) avendo <•* 
/acnJnate le próv.c vocali, e letterali dei_ Sup- 
, aycy.aiip !,impiegato pcr^xiaccufa,» 
^ ganeralta 'jur^ CQ^tr/f Scri,ttura ^pdlp 
Biacfufe dei Supplicanti preTent^ta , dal' , loro 
procuratore J^ayiden Eede , all! .27. 'fegUente. » 
Xa Srittura delle S,aI.vazdoni dei à^ifpondentt^ 
t le altre parole, .fatte ncll.a Caufa' , notnr- 
H3tafn,cnte quella del.li 19. di .Ottobre .de.l 
.^edefìmo anno y.4i* dalla quale appariva 
che le Patti aveffeto coq'chiufo .i,n , caufa c ip 
, debita elione * Veduta paritncntc la ,Ift?.nz,a 
.Civile ,dci Rispondenti delli i,i> .Ce.tinajo di 
.quelP anqp 1742. 'per la .quale , fu conchi, ufo 
fihe P, azione. ,t.entaìta .dalli Supplicanti .contrp 
j iRifppndcnti f]iffc,difchUrata cpit^ falfame'tìi^ 
te ,e calunniofaraente pfotnioirai, c .che i Sup- 
plicanti fpfferp j:oqdannati a .fare e dare ^ 
.quello mpt;ivo .alli ifftfpqndcnti qpcl rifarci- 
jacnto che .io CipdUip fp(te .trpj^ato ^ pro,- 

f ioGto ,c .dal .fuo .can^p ,l\p{j|]^Ì0 dfl .Fifca* 
e libero di ipotcr a&irc\ tanto., ppoirp „i Sur- 
plicapti » .quanto^ cgpttp ,tuCt.i,)Cplpt,o ,cbe pyef. 
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fero depofto ncHa detta taufa calunniofameff- 
tc e di mala fede , ovvero che 'fé nc'foffero 
indebitamente impacciati . La Scrrttóra delle 
Ragioni d’^‘incompetcn2a’ di nuovo prefentata 
per parte del Sappficante'^^ colla quale con- 
deludendo contendeva che li Rifpondenti, per 
avere agito e conclufo contro del Supplican- 
te , e la defunta fua moglie , come avevano « 
fatto con quella Illanza Civile , foITcro di- 
chiarati non fondati y e non ac'etrabiii , col- 
le fpefe . Veduta anche la Iftanza Civile dcl- 
lì Supplicanti dell! 13;. dello iléiTo mefe di 
Geonajo > .colla Scrittura delle ragioni d’ in- 
competenza rapprefentata dalli Rifpondenti > 
il Decreto dtlli io. di Aprile 1742. colqua- 
le la Corte ordinò che facelfe di nuovo 
comparire il Supplicante davanti alli Coni- 
itiilTarj del prefato Configgo per fentirc ed 
cfaminare if medelìmb Supplicante y affine di 
difpdnete fulla materia d’ imbecillità menzio- 
aiata nella Lite . Veduta la Sentenza delli 
Td. deir ifteffi) mefe , colla quale la Corte 
confiderati i fatti podi dalla parte dei Rifpon- 
denti coll’ Articolo 70. e feguenti della loro 
Scrittura dei fecondi fat^i , c quello che era 
a quello pfopofiro • ulteriormente allegato in 
Procelfo , e fentito il Rapporto dei detti 
CommilTar; intorno al loro debito fatto fe- 
condo il prefato Decreto delli io. di Aprile, 
rifptttivamente al io. iz. e 14. dell’ illelfo 
mefe , dfebiarò di avere trovato che il Sup- 
plicante folTe in buonilfimo fcntimcnto e co- 
Dofeenza , indi ordinò alle Parti che fi fpie- 
galTcro davanti ajli Commiflfarj fra 48. ore , 
quando int'endeflTcroJche la Cauft folTe decifi ; 

■'* fui- 
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falle Procure Supplicante efpolte nel Pro- 
ceflb : Veduto r efame Verbale dclli 17. dcH’ 
ifteffo mefe , nel quale il Procuratore dei 
Rifpondenti avendo farro efaminarc la detta 
Sentenza dclli td. d’ Aprile , aveva dichiara- 
to , che era contento , e che acconfentiva"’, 
che la Cauta fofle nltimata tulle Procure pre- 
Tentate dal Supplicante , ed crpoflc nel Pro- 
oefTo ;• Veduto anche il Verbale , dell’ iftef- 
To giorno , in cui il Procuratore Eede\ 
avendo letto al' Supplicante la detta Senten- 
za , aveva 'parimente dic'hiarato che il prefa- 
to Supplicante intcndeflTe ché la cauta folte 
ultimati tulle Procure efpolle , fulla qual co- 
Ta le due ' Parti avevano fbllenuto di avere 
adempirò alla iliedefima Sentenza . Veduto 
anche il l)ecreto delli tò. di Maggio feguen- 
te , col quale la Corté aveva ordinato ex 
nffìzro 'di fare comparire^ davanti ai Commit- 
Tafj del detto Conùgha’ Barbara Vande Sonde 
Inoglie di Pietra Vdit-Ùytenbroock , per elferè 
ttaminita, fulla tua depo'lizione data ad in- 
chieda del Supplicante li 51. Novembre 1739. 
'e per effert altre^ efaminata fopra' altre cir- 
cóuanze notate dalla Corté, come anche di 
Tare efàminare il Coofiglicrc , c Maeftro dei 
Conti Servati fulla tua dichiarazione manua- 
le dell! 3. Giugno 1P41. unita all’ Idanzà 
Civile dei Rifpondenti delli ii. Gennajo di 
qded’ anno 1^42. e fopra altri punti pari- 
mente notali dalla Corté, Veduti i confron- 
ti ed efarni fatti in feguito del detto Dccre- 
'ìd 'delli it\ 19. e 23. dell’ idelfo mefe dì 
Maggio, e 1. di Giugno feguente il Decre- 
to ulteriortnente dato alli lù. di Maggio fo- 
• N 3 pra- '■ 
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r^ramentovato ) col .quale era (fato, ordinato 
al' Supplicante , che ‘ confegnafTe ' fottò debita 
eTpufgazìone, di giutatnéntct alfa Cancellarla 
'del, eletto Xòhfiglip,, le notizie > pfetefe nel 
‘1738. Articolo 'delia fua' deduzióne . L’ Atto 
in ■lcguitiy.,tel>uto''j alla CanccUaria li; io. del 
dettò mefe di Maggio, in cui U Procuratore 
Vahóc'i EcdV col Supplicante in perfbna per 
'citeuur.re la cÓnfégna a lui ordinata, mediana 
'tc; ii detto De*;rcto‘j dichiarò c^ie confc- 
gnàlTe certo Biglietto di notizia,, órig^inale del 
contenuto fpecid^o\nelIi ref[>gtt.ivif quattro 
pacchi conteriziófi fra le Parti ,;'|Cpme anche 
Idei modo con' piii, il,, Supplicante navclfe for- 
ma'tò queflo Biglietto di Tua mano“^ 'e (he 
r_ ."velie riteputp.net tempo che ^-ancóra di- 
"rhorava in Ollanda, dichiarando anche di el' 
férè pronto a giuftincàrfene con giuramento, 
con rlequifizióne,,.’c^c fi pirocc^ciTe inceflfante;- 
mente a queda ‘‘gìpriifka^iope.xeVedutp ,, an-- 
che il Dectetò delli 21.^ del ^ detto, . ntiefe di 
Maggio ,'cqr‘qc.T[te Corte ordinò';, ex' olE- 
'lio di fare 'conìpaHr^ ""davàrifi i ' détti Corn- 
mllTàrj -M<V/;c/ ne; Fcl^r accib.fplfc et^riirna- 
*Ìo fulla dppolizio'ne' da Iih; data,, alla, RequiG.- 
zione del .Supplicante adì 2Ó. ;^pril< ,1740* 
ed acciò folTe efarfiinato fullc circclìanzc no- 
tàte dalla Córte / iòdi fatto il confronto ed 
cfaìriè delP ifteffo decreto, li li. , di.. Maggio 
fuJd^t;/! yeduto patirnc'ntè il Decreto dclli 
Gingno feguen^e . COI. doveri J^atti e^qSìcio 
lieti' iit.To giorno riguardo a Giacobina Via- 
rie figlia del Supplicante j ^ 1 ’ ulterióre efame 
del Supplicante , e,;le lue perfonali rifpolle 
àgi’ iptefrògatoVj ‘ fattigli ‘dai CdmmilTarj al- 
^ " li II. 
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li II. altro .E^cretQ ticili i^. dell’ ìUcAq mcr 
qpII’ efarne. 4i Giovavi Cabine f»tto tl gio.r- 
^o a^pfeilg fulU Tua. de po/'uipoe., fatta davao- 
tf ai ComcnilTtin del^dettp Configlio allì iz. < 
irfovetulir? 1759,.. Ciil /up. Efanic. (ppta, altre 
£ÌFQQilapze notate dalla Corte t 'catse anche 
il confronto ed, efame del Notaio 
fplia deppfizipne .dcHi 13. Febbraio 1741. adì 
-t^.^dcir iftelTo trefe ,di Febbraio di Judocus 
Róofftt fnlla depofizione giudiziale .{atta da- 
vanti aUi CpiDmiirari adì 9. Gennaio 1740. 
;doi> fuo ùltefi.ore..efame fopra-faltfi fatti , x 
eircodanze alTegnate dalla Corte 9 il Con- 
fronto cd Efaine.di ,I^iccolì^ .Mommenf fulla 
depoOzipne fatta davanti' alli Cunrniiirari ai* 
]». !?.■ Gennajo 1741^ Ja idcpofizione. di fua 
JTtPglif efaminata.iex. odàzio alli id.e 19. dell’ 
jfteìlo #nefe,« U Confronto ed Elame di En- 
f>ico,van Domaci, dcìli 18. feguiti folla rifo- 
luiionc del Coniglio del giorno antecedente* 
-Indi /veduto id Decreto dclli 4. Luglio di 
quell’anno 174Z. mediante il .quale fu ordi- 
inato,ai Ri.fporttleDti che^rimctteffero al Coo- 
figlicrc Referendario k S(^tturf legnaia nel 
loro Collegio da Giovanni Cauwe.t e mcn- 
. zionato negli atticoli ,59/00. 61. dz- 63. 64. 

• e 6.6. della Scritturale il Decreto dclli 
.5. dell’ ilìclTu m.efe di Li^io , .col quale la 
Gqkte ordinb che. fi facei%ro ancora.! dove- 
.isi uUcripri da lei aflegnati ex officio .* 1’ ul- 
tatiote Efame'del Supplicante, delli ó.cy. del 
detto, c i doveri fatti ,ndU Città .di 'Uitrccht 
iq conformità delle rifpcttivc rifotlgzioni del 
fuddetto giorno 5. di Luglio e 9.Agofto. Ve- 
duti anche i Decreti dclli 27. e zS. del me- 

N 4 deh- 
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dcfìmo tnefe d’Agoilo citati itv margine dcH’ 
litanza del Conlìgliere e Procuratore Gene- 
tale dei Brabante, colle quali la Corte coli’ 
intervento del Filcale aveva permedb al deN 
to ConfìglicrC) e Procuratore Generale di fa- 
re fequcltrare nella Prigione 'della Treuren- 
bergh- il Supplicante . Michele de Velder , 
iGiudMUs Roofens , e Giovanni Cauwre < e ac- 
cordata la cattura a carico di Guglielmo (Vii- 
lems , Antonio Pulz. , Franeejco Uiafch , Cor-* 
nelio di Tri i Giovanni Rynart . Veduto i’ 
-ulteriore efamc del Supplicante fatto iuUa 
Treurenbergh alli 3ò< dell’ ilieffo mefe d’ A- 
go(ioj> cogli altri doveri fatti- dal- ComrtiilTa- 
•rj del detto Configlio' riguardo agli altri tre 
(equedrati j L’ lltanza Civile del Supplicante 
delli’3' di'cuieilo tnefe di Settenibre colla 
Scrittura di Ragione 5 e incompetenza rifet- 
baravi dalli- Rifpondenti « il -Decreto delli y. 
dell' idefro"-ni6re , con cui la Corte 'aveva 
ordinato al 'fecondo Rifpondedte che compa- 
riffe davanti ai detti CommifTar) per effere 
cfaminato fui punti alTegnati ex ofHzro , i 
• doveri in feguito di efb fatti adì io. e iiv « 
c la Sentenza interlocutoria delli 18. dell’ 
ideflo tnefe , colla -quale la Corte fenza' in- 
terruzione dei Rapporto ha accordato al Suppli- 
cante Copia delle fue Rifpode all’ efame a 
Ini fatto ex ofhzio alli il. Gingnb , ò.-e y. 
Luglio e 30. Agofto ‘ultimo ad effetto di 
fpiegarfì in prefenza del tuo 'Configlio davan- 
ti alli Commiffar) alli zz. di quello mefe al- 
le otto prima del mezzodì . Veduti i doveri 
fatti dopo della lleffa Sentenza net giorno ed 
ora prcfìffa alla prefcnZa del Contìglio del 
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SuppHt^inte ; avuto riguardo ad ogni cofa | 
la Corte coll’ intervento dell’ OfIÌ2Ìo di Fifca-^ 
ieria y unifce al Proceflfo l’ illanza civile dei Ri-> 
'fpondenti ) delli ii< Gcnnajo 1742. rigetta 
le tre Ijlanze Civili del ’Sapplicanre' delli 29» 
Ottobre 1759. 13. Gennajò 1742. c 3. del 
flicfe'corrente . ‘Dichiara il Supplicante non 
fondato nè accettabile nè nella Gonclufìone 
wefa coir Illanza introduttiva ^ nè in qucU 
le prefe coll’ idanza tivile delli Z9< Ottobre 
I739> e alla 'fine della faa Scrittura di Re-^ 
plica' fulla.’Conclufìone fpcttante delli 31*' di 
Ottobre 1939. i Rifpondcnti fermi ifi^tnate- 
ria di‘‘calunnia a pretendete con-idanla fepa*^ 
rata davanti ai CommilTari la loro Conclu» 
fione prefa eolia detu litania Civile delli 6 » 
Gennaio ultimo } accorda alli Rifpondenti a 
-auedo effetto Copia' delle Rifpofte del Sup‘> 
plicante agli efami a lui fatti ex offizio > ri<> 
fpettivamente alli'tii Giugno' é. e 7. Luglio » 
30.' Agodo ultimo e alli 22. del mele cor^ 
rénte . Nondimeno ordina , che le Scritture 
del Procedo fìano mede nelle mani del Con'> 
dgliere Procuratore Generale per fare i dove- 
ri del fuo Odìzio , condanna il Supplicante 
nelle fpefe a -debita talfa e moderazione della 
•Corte t ed alla pena delle Idanze Civili 
rigettate t Fatto a BrufTelles alli '24. Settean* 
•bre 174Ì» ' • ' ' ' • 

U ■ . ‘ Ti ' 

‘ -l- rùi ' ■ ' J- .. 

-■ I-. I jl'j ■ ■ . . ■ • . ■ 
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ao2 , li GESUITl:^^ 

Quefta Sentenza j^conjc fi feppe- dopo, fu 
fatta, rppra un cumino confufo di punti. d’of> 
a%io-,<che i Qiudiqi hanno formato nojn.gi^ 
par rifehiarare dei fatti , per fé deifi troppo 
chiari ,, ma .per farprendere., ;p farà inciampa- 
re tanto i’Àccufatora Qbe :.f fi*QÌ_Tsrtimpn; 
colla moltiplicit^ delk nu^frogazioa). .QapfiQfe 
che a loro s’ha fatto diifcrfj tem- 

pi , anche • dopo un doppio e triplo, rfanxu 
Sicché .vi fu una fola voce .full’ Inccgrità. del 
Giudizio fatto coptro il Signor sHarubunt elp 
Viarie^ e li motivi che .indurerò .-ilrCpnfìglip 
a difonorar fe Heifo con fimile Giudizi» loop 
ancora una cofa che le perfonc dabbenci. non 
hanno >oauto comprendere fino, ad orai, Gur- 
to fi è, che colui, fi quale primo.^ fi .prifed- 
lò davanti al Conte d’. /iirrnec/i , per annun- 
ziargli la nuova della, lite ^yinta dalli Gela- 
ti , .fu, pagato coir, ilìefiatf rif^fia che fece 
altrevoite il .Cardinale colui 
che li -venne a dire che< il Marefciallq'/ii 
Mariil^c era 'dato condannato alla oapftcn 
cioè con un ANlJATEVgNJE . . . - - vi n,. 

Poco prima di qaelio Giudizio fu rotato 
vivo un Malfattore, il quale ricush di-con- 
feffarfi ad un Gefuita, adducendo per fua ra- 
gione che, erano tutti maggiori ladrj di lui • 

& quedo giudiziato folTe foprayyidruto alla fen- 
tenza preicnte, averebbe avuto diritto 'di- fa- 
re delle querele contro il Privilegio accorda- 
to ai degni Padri di rubbare c faccheggiare 
impunemente. £' ben vero, che non lenza 
pena e lenza fpefÌE giuotero ai loro intento in 
quedo affare. La Sentenza fatta a loro favo- 
re fu altamente diiapprovata dalle perfone 
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dcrpì^i atto' rango della’ Città, prmclpalmen- 
te dal Conte di Harrach e dal Cónte cli'Ko- 
nt^ek^^ Verfo, il fine" del mefe di Maggio 
deli’ anno leguen te fi rifi/cgllò nuovamente l’ 
affare ; Vandehbrand fu prefo di nuovo , c Kd~ 
ntsloe Capo dei tefiimonj eflfendo fiato melfò 
alla tortura, fvelò tuttp':jil, fnifterp 'deirinì- 
quit^. Il Signor, rie Viàn'e é i‘fuoi teftimonf, 

1 quali tanto avevano foftertO; per la verità c 
per la giufirzia,, furono.VpofiI 'nel' Cortile del- 
la prigione, *ed effendo diventata Civile la 
loro Caufa,,fi diceva che non erano per an- 
che (^ati, Yiiafciati , per averli' alla mano, da 
confondere tanto più prontamente Timpòfiu- 
ra e grimpoftori. . ' 

, , Quello che confermò,- P opinione fi (ù la 
Sentenza’ del Cunfiglio Sovrano del Bràbà'nte 
del primo di .Giugno.^ 1743. ‘ in virtù della 
qpale Tci< d<;i principali tefiimonj^ della deg'nif- 
fima Società riceverono nel medefimo 'giorno 
Ja ricompenfa dovuta al fcgnalato TcrvizijO 
che li hanno prefiato, col deporr( falfaraen- 
te cotf,txo Rombauà de Vi ani ^ e la fua ‘de- 
funta moglie. Konisloe e Vandenbrarid colla 
corda al collo furono pubblicamente frufiali 
c bollati, indi, menati in 'prigiohe per dover- 
ci colà refiare per lo fpazio di dieci anni e 
indi elfere petpetuamehtè banditi j vari 
fchen^c de Haes filrono parimente. frùftati ‘e 
• banditi , e due altri meno rei furono 
mente' cfpofti •' Subito dopo fi cominciò a for- 
mare procclfo al Segretario' del Procuratore 
Generale, chiamato Verfin^ il quale eri dèi 
numero di quelli che fi erano lafciati conta- 
minare dal danaro delli Gefuiti , e che ve- 
de n- 
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^ehdon.Tcóperto ed accufató kvevà prefa la i 
Fuga, con molti deirifleìsa geuik e Tuoi Coti)- li 

j)Ìic»‘ . . « ? ■ I 

r Intanto cfedcndó di IflTcre giùnti al felice ] 
momento dell’ intiera decilìone deli' importan* !, 
te affare, tutt’ ir» un tVàtto fi videro ceffate | 
ìe procedure, fenia che folte polfibilc'dicon- ' 

< c,epire i motivi , di Ornile inna’zioYie , ìa‘qua->> 

]e durb i8. méfi < Tutta la buona vólontk ! 
del Conte di Konigfeck, ed i voti di tutte le J 
perlonc dabbene del paefe non poterono, vin» | 
certa contro Poro ed autorità delli Gefuiti . ^ 

^el .mefc di' Giugno dell’ arino ‘1^45. la Cor- 
te fece quattro Sentente , le ' quali diederò 
fine ad ogni cofa , e mifero li Ccfuiti'in pa- 
«ifìeo polfcffb del loro latrocinio 1, 

..Col tìrimo di quefii gfudizj che' è delli 25. 
di Luglio la Corte dichiara Rorhbiut' ai 
^iàne prigione convinto di falfit^ e di avere 
cóntro la verità lofienUto che poffedeva un 
^teforo, di oro ir» moneta e in fpecie , didia-> 

I hianti rozzi del valore di due cento feffaiita 

fei mille fiorini moneta di OUnda; per ‘ra- 
gion di che ha' calunniofaménte tentato e 
fofienuto fino alla fine Una lite contro il P. 

■ Gianjfens , c il Collegio dei Padri Gefuiti . Nul- 
.1» dimeno, dice che avendo riguardo alla fua 
lunga rctenzione, alla Tua frefea meotecatta- 
gine ed altre circofianze , ordina la fua libera'- 
licione condannandolo alle fpefe Giudicilrie • 
Col fecondo e quarto che è delli 30. dell’ 
ifiefso mefe, dichiara che il prigione Miche- 
le de Velder Pittore, e Judàcus Roo/en anti- 
co ‘Offiziale d’ Infanteria fia convinto di ave- 
'• re falfamentc depofio con giuramento contro 

V ' ■ il Pa- 
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'il Padrè Gianjfens, c li condanna ad eflfeffc 
fruftati fopra un palco, banditi, t i -loro -be- 
ni confifcati a profitto di Sua Maeft'a j prefe 
t qrima le fpefe Giudiaiàric > ' 

Finalmente col tetro dell’ iftelTo giorno di- 
chiara il prigione Jean Cauwe fofpetto di •- 
vere deporto falfamente fotto giuramento con- 
tro il detto Padre Gianjfens , ma che non o- 
rtante avendo riguardo alla fua lunga reten- 
rione , lo rilafciò condannandolo nelle fpefe 
e conti giudiriarj? ‘ *• ’ 

Querta fu la conclufione d’ un Procefso -, 
il quale pareva ebe dovefse cagionare la ro-' 
vina della Società di tali uomini iniqui , i 
quali dal' tempo del loro arrivo in quefto 
paefe durante la Lega, che era tutta opera 
di Claudio ATaffWew ' Gefuita, fervivano di 
fpie al Re di Spagna . Ma fe poffedono l’ ar*- 
te di chiudere gli occhi alla Giuftizia , e di 
fedurre i Giudici, non inganneranno mai il 
pubblico che li conofee come Cottoti dellà 
inenTognà, Ladri, Omicidi, e capaci di ogni 
male. Qualunque cofa che facino, fempre ci 
lì rifovvenirà della celebre Iftanza delTUni- 
verfità di Parigi del 1594’ di quella dei Si- 
' gnori Parrochi di Parigi per efeere accettati 
Parti intervenienti nella Caufa dell’ Univer» 
lìtà, della Sentenza contro Giovanni Ch^tl 
e " contro li Gefuiti ; della Piramide ; del difeòrfo 
di Achille d"" Harlay\ della Morale pratica ; 
delle Lettere Provinciali ; e di tutte le Ifto- 
rie dei loro ladronecci ed omicidi ; come 
quello del Cardinale di Tournm nella China» 
e la loro cofpirazionq delle polveri nell’ In- 
ghilterra , fenza contare mille altri, fatti, 

come 
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aifare 4elli .loi. quidci ,> di 

QriUet i quello del Padre C^rar4 »,/: ^rt^lmpa- 
le:i;ento aUri della ddsa', natuM ^ > quali 
non fi pofsono fentire feoza ' iaorridi^fi p frp* 


jnere.» 


.t Prima di ternaioace la .fia^idpà di quefip Ìl* 
Jmo., credo ehe nuoìfarb dirpiace;re al Lctto^ 
are ^acct 1 dD]i parte d\ una Jèuqra^Ja quale 
uovo nelle mie, parte » avuta Taono i 7 > 5 > 
<da |n mio amico r di Bodrdeaux » Contiene 
un fatto troppo (omìgliante a quelli dei qua* 
di ablnamo. parlato ^ tonde può <aver luogo 
tacila Raccolta .Quantunque nop ppfia ri^ 
guardaefi fe non che come un .peccatuccio io 
confronto dcirallutia dpi buoni padri,* fervir 
però a far capite ai. piò Templi^ quanto 
Ra pcticoloib il dare dngrefib in fiu cefa al* 
iKjìeruiti .» Ecco l’ar/ticoloy parola per parola « 
fdhe può jntexciTare il Pubblico.» 

. Un Mercante di gralfvna* cbAamato 
Pppg t».rt$gautf, nativo ,di Potitcs^ fulJa Ca- 
r«ona* venne alcuni anni fono a fiabiJir.fi 
U contrada .del ponte di 5a0 .Ci,ovaani » ti 
Cefurti vedendo rcHe eia^alTai comodo* li fe* 
nero fubito .anolte vifite* e colla; Infinga di 
Aaoordatgli JaJoro {^tteiignc* ben predo 
lUmpegoorono maritai/i don ,uoa iancidU# 
(Li, ,ae5< anni 4a toro .allevai dall’ etli ,d‘ . do^ 
dici, .anni.» li npfiéo ttycrcàntie .conAetUo.di 
aver (pofata una. fanciulla ,cbe .li pareva 
molto idi vota ( perché I. ogni giorno , andava a 
ientir Mefsa,* ,cd tuna .volta per .(ettimana a 
Confeflìufi dalli Cerniti , ddla ifirada Mi* 
rafl'alle fnfie della Ca£a . della .Cittài fiiti* 
mAU6va,intietamente in lei nel detaglio .del 
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nejgozio .della fu^ Cafay intanto che ft appli^ 
cava agli affari. (Quantunque con fovverchia 
frequenza i R. R. Padri lo vifìtalfero , fetn> 
pre faceva alli \tnedenmi quell’ accoglienza 
che fi fa agli amici confidenti e fìnceri ; ma 
ciò non poteva durare molto tempo. Il Si- 
gnor ■ uomo pieno di buona fede^ 

ma regolato e metodico ^ aveva cura dopo il 
fuo matrimonio di tener rcgillro da una par- 
te di tutte le fpefe che facevanfi nella fua 
cafa, e dall’altra di tutti i vantaggi che cre- 
deva di fare fui l’economia giornaliera; emi- 
furando le fpefe coi. vantaggi nc.>tati nei funi 
libri) ci vedeva un guailagno che arlui face- 
va piacere « attcfocché , ogni fera ci trovava 
degli articoli di 30. e 40. lire d’oglio ^^en- 
óttto a, danaro contante) fenza gli altri afÀ* ' 
«oli del fuo negozio. Contento di qucfloefa- 
me ) non badfiva a contare il danaro della 
fua caffa per confortarlo alia nota giornalie- 
ra de' fuoi libri ) perché punto non diffidava 
della fua cada e -pia' moglie , finché al £ae« 
avendo bifognodei fuoi capitali ) e volendo e- 
faminarli ) non trovò di gran lunga il fuo 
fcrigno così ben fornito ohe doveva efserlo 
fecondo i libri . La fua (orprefa fi può piò 
indovinare die deferivere ; ricorfe alla mo- 
glie. , la quale fi trovò molto imbrogliata.) 
mentre avvezza da lungo tempo a feri vece 
fopra i libri faceva nota ogni giorno dal prln- 
cipio-del fuo fiabilimento 5. 6 . lire d’ oglio 
dì più di quello che vendeva « acciocchéogni 
mìfUra d’ oglio unita all’ altre formaffe k 
quantità di due trecento lire di pefo, che di 
quando in quando mandava .al Convento . 

Onde, 


/ 


2o8 li gesuiti 
Onde la rifpofla confufa della moglie .fece 
nafcere nel marito dei fofpetti che egli non 
poteva fìnccrarc . L’ accufare la moglie di 
ladroneccio non G accordava con quell’ efle- 
riore di pi'ctlk che facevta comparire. Se la 
prcfe dunque col fervo, il quale ndifFefecon 
quella forza che dk una cofeienza efente da 
ogni rimprovero. Finalmente M. Lartigaut 
prefe la favia rifoluzione di fermarfi in cafa , 
cd efaminare quello che fuccedeva . 

Fortunato nella fua dìfgrazia, poco tempo 
li bifognò per feoprire tutto il mifl'ero. Uno 
dei feguenti giorni levatali la moglie affai 
per tempo fece trafportare dai R. R. Padri 
Gefuiti una fòmma d’oglio da un BifFolco, 
il quale palfava ordinariamente a una certa 
ora davanti alla fua porta con una carretta 
tirata da buoi . Il timore che ebbe che il 
marito non fì levaffe fece che fi dimenticaf- 
fe di pagare il BifFolco anticipatamente come 
era folka; non ofiante il BiHolco fa fa fua 
commiffione, e torna buonamente per ren- 
der conto e dimandare la fua paga . 

Siccome quando ritornò la Giovine non 
era nella fua bottega , parla al marito , il 
quale non fapendo di che fi trattaffe , lo fcac- 
cia , rimandandolo da colui che l’aveva 'im- 
piegato . Quelli che fanno che un BifFolco è 
un animale poco paziente, poffono ben figu- 
rarli il rumore che cofiui fece , non aven- 
do fofpetto alcuno di quello che fi trattava; 
folamente figurandofì che fi volcfse defrau- 
darlo del fuo falario. La donna arriva. Ella, 
difiie, è quella che mi ha impiegato, che mi 
ha ordinato di portare un groffo carrate ilo 
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d* oglio al Convento dclli Gefuiti ) e di fa* 
lutare con didinzione da parte fua il Porci* 
najo. La donna faceva fegno al povero Vil- 
lano cha tacelTe e tornalfelì un altra volta . 
Solamente il maritò comprefe abballanza, on- 
de feppe a chi s’ avcfse d’ addrrzzarc . Pure 
fì contentò di farla rientrare in càfa ; in- 
di quietato il BifFolco mediante il danaro 
cti.e dimandava, T obbligò con promefsa di ' 
una ricompenfa a ritornare dalli Gefuiti , e 
dire al Portinaio da parte di fua moglie che 
era fdegnata di efferfì così ingannata mandan- 
do deH’olio commune in vece di olio fino,' 
che fi compiacefse di rimandarglielo, che el- 
la li averebbe mandato fubito quello che ave- 
va deftinato per li Reverendi Padri . 

Efeguita bravamente la commifiìone , M. 
Lartigaut ebbe il contento, fe era molte vol- 
te fiato ingannato, di non efierlo quefia qui , 
e di defraudare i buoni Padri d’ un ladroci- 
nio fatto di loro ordine . Contento di rice- 
vere il fuo olio , e perfuafo che li Gefuiti 
in agitazione di non veder venire altro, non 
averebbono indugiato a venirli a fincerare 
della cofa, determinò d’ afpcttarli. 

In fatti due ore dopo mezzodì, fiandoegli 
folla porta appofiatamente , due ne vide ve- 
nire con queir aria d’ipqcrifia e modefiia che 
ferve loro di mafehera e che allora fervi fo- 
lamente ad infiammare il giutlo fdegno del 
Mercante. Appena aprirono la bocca per di- 
mandargli della fua falute ch’egli li inter- 
ruppe brufeamente con trattarli da Bacchet- 
toni , da federati , da Furfanti , che non 
contenti di avergli fatto prendere una mo- 
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glie povera , erano feco lei di concerto per 
rovinarlo. 

■ Siccome la feena fi faceva fulla pubblica 
Orada , dinanzi alla ^fua porta, accorfero i 
vicini 'allo Crepito. La plebaglia a loro (t . 
unì, e i nolìri due Gefuiti preli in mezzo dalia 
gente colà radunata come Sorci nella Trappola 
volevano portarla con aria . Uno di loro gri- 
dava parlando al popolo: Amici, pregate Dio 
per quello povero miferabile diventato mat- 
to ! peccato che quello giovine maritato di 
frefeo lìa tormentato da tale malattia ! Il 
Signor Lartiguat però , il quale s' irritava 
Tempre più per quelle indegne calunnie , nar- 
rava il fuo calo a chi io voleva fentire, in- 
colpando Tempre i Padri, in modo che fu- 
rono coHrettt di dar luogo e di ritirarfi tutti 
confufi . , . 

Siccome non la finireHìmo pib^, quando 
volelTimo llcndere tutti i fatti, i quali fer- 
vono a far conoTcere i talenti di quella So- 
cietà, lì riUringeremo finalmente a quello che 
abbiamo prefo a parola per parola dalle me- 
morie illoriche del mefe di Gennajo 1729. 
tanto più interelTante perchè va accompagna-^ 
to da una Profezia, il di cui . adempimento 
i buoni Crilliani non potrebbono mai abba- 
flanza delìderare. 

Nella Città di Mcnin v’ha un Collegio 
d’ Umanità , erretto P anno 1685. il quale 
dopo il fuo llabilimento vien governato da 
Preti Tecolari , i quali educano la Gioventù 
CrinianilTimamente , ma hanno la dìfgr-azia 
di palfare per Gianfenijìi . Li Gefuiti , pcr- 
Tonc iafaziabili , hanno mclTo !’ occhio da^ 
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^tatl tèmpo (oprai quello Collegio) e fecoQ* 
do tutte le apparenze quanto prima (e, ne 
tenderanno padroni ) dopo che aleranno fcac- 
tiati ! legittimi po(Ic(Tori > Monfignor Vefeq- 
Vo Tpres.ìoro amico ) il quale ha procura- 
te lettere di bando alli Signori Parroc^i di 
Cat-vin e d* Anappe » relegati a Denkerke'i 
nel qiial luogo erano di edificazione al po- 
polo colla loro pietk e vita efempiate » ha 
giudicato a propofito di prender parte in que- 
fto affare) quantunque il Collegio di Menirt 
hon (ia nella Tua Diocelì ^ Quattro Ecclefia- 
Hici erano i Direttori del Collegio ; ed ulti- 
mamente due né fono (lati introdotti intie- 
ramente oppodi ai principi di quelli che fino 
a quedo giorno P hanno governato; e l’ulti- 
mo ci Fu anche podo per autorità i L’ Arci- 
duchelfa Governante, alle idanie delli Ge- 
fuiti , ha dato ordine al Signor Offìziale di 
Tournai , di andare à fare una vilita in que- 
llo Collegio ^ Il Principale ed un altro £c- 
cledadico , i quali utilifTimamente (ì occupa- 
vano Con lui nell’educazione della Gioventbt 
Vedendo a cofa tendeva tutto quedo , e vo- 
lendo evitare le vie di fatto , contro delle 
quali in codedo paefe non c’ è nè ricor- 
ro nè giudizia , le ne fono ritirati , ed 
hanno data la loro dimifTione ai Provvedi- 
tori di quedo Collegio. Così li vide a ca- 
dere in quedo paefe uno dopo J’ altro tut- 
ti i provvedimenti folidi e veramente utili 
al Pubblico , per introdurvi la dctcdabilc 
Dottrina delli Gefuiti » Così di giorno in 
giorno fi vide adempita la famofa Profezia 
del celebre Giorgi» ai Éronfvcl , Arcivefeo- 

O a vo 
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212 LI GESUITI 
vo di Dublino, dell’ anno 1538. Molte per« 
fone non hanno veduta ' quella Profezia , 
onde la mettcrrb qui , tale quale fi trova 
negli Annali Irlanda , àz Giacommo lVa~ 
reus , rifiampata a Dublino , 1 ’ anno 1705. 
pag. i?8, , 
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GIORGIO BRONS.VEt, 


Anivefcovo di Dublino y Tanno 1558.,! 

■> • i j I- ■ I ''. . ir;:>i v , , 

» (S^ì ^ certa fraterna ,' erret- 

,, Yj ta poco tempo fa , la quale 

” ré viene chiamata li Gcfuiti‘i 

” fedurrannp molti , che 

j> 9 " vivendo la maggior' parte co- 
,, me gli Scribi, c li Fa'tifci , 

,, cercheranno di abolire la verità . Avcran- 
„ no quafi il loro intento ; perchè quelle 
,, pcrfone fanno trasformarli in molte for- 
,, me . Coi Pagani faranno Pagani , cogli 
„ Atei faranno ^ Atei , cogli Ebrei faranno 
,, Ebrei , coi Riformati faranno Riformati .* 
„ e ciò per conofcere la vollra intenzione , 
,, le voli re idee, il voftro animo, le voflrc 
„ inclinazioni , e per impegnarvi con quelli 
,, mezzi a diventare fìmili allo Stolto , il 
„ quale dice nel fuo cuore :'«o» u’ è Dio . 
„ Quelle perfone lì difondono per tutto il 
,, Mondo . Saranno ammelTi nel conlìglio 
,, dei Principi, i quali non faranno perciò 
O 4 „ nien- 
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), niente pib illuminati ; fapranno incantarli 
), a regno dì obbligarli a rivelare il ^ioro 
), nimo e i loro pi 5 ripodi arcani , e tutta> 
3, via non fc ne accorgeranno . Ciò ai me* 
„ (iefimi accader^ per avere abbandonata la 
,, Legge di Dio , e il fuo Evangelio , e per 
„ la.Toj-0 negligenza in adempirlo, e per la 
„ loro connivenza ai peccati dei Princìpi . 
„ Nulladimeno Dio finalmente per giudifica* 
„ re la 'fua Legge, troncherà prontamente 
„ queda Società, per le idedie mani di qacl- 
,, li'che pilì dcgli altri l’hannó foccorfa , c 
,, d fono ferviti di lei; di maniera chefinaL 
„ mente diventeranno odiofi a tutte le Ka- 
,, zioni . Saranno ridotti a peggior condizio- 
,, ne. degli Ebrei ; non averanno . luogo fido 
,, .nel .mondo , ed allora un Ebreo troverà 
„ pib grazia che un Gefuita. 

r» . I ^ ^ ^ / 

. Tempus faciendi , Domine , dijfipaverunt 
Legem tuam . Salmo 119. 
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AVVISO. 

C HI defideraffc il prefente Li- 
bro , e nuovamente aiTociaril 
all’ Opera delle Caufe Celebri ed 
interelTanti, con le Sentenze che le 
hanno decife, raccolte dal Sig. Ga- 
yot de Pitaval Avvocato del Par- 
lamento, Campata in Parigi, della 
quale fin ora ne fono ufciti Tomi 
quattordici , per rifparmiare la fpefa 
di Lettere e Porti, potrU dare il 
fuo nome in nota in Venezia alla 
Stamperia di Pietro Valvafenfe a S* 
Giovanni Novo . 
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